Premessa

“Microcredito per lo sviluppo sostenibile in aree ad 

alto degrado socio-ambientale”

 Perché è difficile programmare un intervento a Castel Volturno?

Il Comune di Castel Volturno è un’area caratterizzata da una situazione estremamente complessa, dove per decenni l’unico modello di “sviluppo” economico e sociale è stato l’illegalità.

Si tratta infatti, di una zona circoscritta sottoposta al controllo delle organizzazioni criminali, in particolar modo al clan dei Casalesi, che pertanto è fortemente condizionata da problemi di sicurezza e controllo del territorio.

Nei decenni passati tutta l’area è stata interessata da un’intensa urbanizzazione abusiva, che ha portato a una crescita disordinata della città, lontana da qualsiasi ipotesi di pianificazione urbanistica.

Lo stato di generale degrado del paesaggio non è limitato alla città ma investe anche il territorio circostante che negli anni passati è stato disseminato di cave e discariche abusive trasformando Castel Volturno in terra dell’ecomafia.

Lo sfruttamento selvaggio del territorio ha provocato conseguenze dirette come l’inquinamento dei corsi d’acqua, il peggioramento del già presente dissesto idrogeologico e un diffuso degrado del paesaggio che ne ha segnato in modo fortemente negativa l’immagine.

Di particolare gravità sono stati gli interventi nella zona costiera, dove a partire dagli anni ’60, su terreni del Comune sottoposti a vincoli paesaggistici e idrogeologici, è stato creato l’insediamento noto come “Villaggio Coppola Pinetamare”, un complesso di fabbricati ad uso residenziale, attrezzature scolastiche, parcheggi, strutture ad uso commerciale e ricreativo, complessi turistico alberghieri, un porto, due chiese, una caserma militare, un ufficio postale, un edificio per attività assistenziali e culturali costruiti senza interventi sostanziali da parte delle amministrazioni locali.

Il villaggio, peraltro, sorge all’interno della Pineta Grande, 101 ettari che dal mese di Gennaio sono stati affidati al Corpo Forestale dello Stato perché diventino parco, ma che per lungo tempo sono stati terreno di ogni tipo d’attività illegale, dallo spaccio di droga alla prostituzione, tanto da divenire mercato di riferimento per le regioni limitrofi.

Un contesto di totale extraterritorialità dove le attività economiche apparentemente lecite sono assoggettate al dominio delle cosche camorristiche, il sistema del credito è “controllato”, manca un tessuto imprenditoriale, mancano iniziative di promozione dei prodotti tipici di questa terra legata principalmente all’agricoltura e all’allevamento.

Discorso a parte merita poi il degrado socio-culturale che ha investito quest’area dove mancano strutture per la vita associativa come teatri, cinema, biblioteche, centri sportivi, ovvero quegli spazi che senza dubbio potrebbero facilitare la creazione un tessuto sociale di base.

Tutto questo in un comune medio-grande di 18156 abitanti, che a partire dagli anni ’70 ha registrato un trend demografico positivo in forte crescita, dando segnali d’arresto solo all’inizio degli anni ’90, quindi con una popolazione molto giovane, il 9,5% ha meno di 6 anni e solo l’1,9% ha più di 75 anni.

Il tasso di scolarizzazione è basso, molto al di sotto della media nazionale, ma anche della regione Campania: infatti, solo 1,9% della popolazione è laureata, il 15,1% diplomata, il 34,9% ha conseguito il diploma di licenza media inferiore, il 30,4% la licenza elementare, ben il 15,1% si dichiara alfabetizzato ma senza alcun titolo di studio e infine il 2,7% è analfabeta.

Tale stato di cose certo non favorisce l’occupazione e va a sommarsi a impedimenti di tipo strutturale già sopraevidenziati legati alla presenza di una forte criminalità, tanto solo il19,7% della popolazione è occupata, il 5% si dichiara disoccupata, il 12,1% in cerca di prima occupazione e ben il 63% non attiva.

Quest’ultimo dato è particolarmente rilevante perché se si va a scomporre il dato complessivo nelle sue componenti si può notare che di questo 63%, l’8,9% sono studenti, il 33,3% casalinghe, 8,8% pensionati e il 49% “popolazione non attiva per altri motivi”, ovvero 5604 abitanti, non pochi, il 30% della popolazione totale, un considerevole bacino di potenziale manodopera.

Secondo un approccio di sviluppo sostenibile quale relazione tra Ambiente/ Società/Risorse Economiche potrebbe supportare un intervento efficace data la realtà di Castel Volturno?

Certamente, sostituire il modello socio-economico illegale oggi presente a Castel Volturno non è impresa facile, richiede infatti, il ripristino di condizioni ambientali che consentano una reale libertà d’impresa, il ristabilimento della libera concorrenza, ma soprattutto la rinascita di nuova fiducia nelle istituzioni da parte dei cittadini, da decenni abituati a convivere con una illegalità diffusa.

Nel caso di Castel Volturno la programmazione di interventi finalizzati al ristabilimento della legalità deve essere attivata in modo unitario e proprio per questo lo sviluppo sostenibile potrebbe essere un approccio praticabile per la riqualificazione di quest’area che può contare su notevoli potenzialità di sviluppo.

Paradossalmente, infatti, dietro ad ognuna delle problematiche di tipo ambientale, socioculturale ed economico sopracitate è possibile individuare un potenziale fattore di sviluppo, su cui ideare interventi che per la loro importanza potrebbero anche essere in grado, in futuro, di attrarre investimenti privati e quindi di sostenere un processo di crescita autonomo.

Infatti, l’area di Castel Volturno e in particolare il villaggio Pinetamare, sono una zona ad elevato interesse ambientale con  chiare potenzialità turistiche legate alla presenza del porto, della darsena, del litorale, del villaggio turistico, un’area quindi particolarmente adatta a progetti di turismo sostenibile che potrebbero coniugare la tutela del territorio con il potenziamento di attività legate al turismo, la cui ricaduta in termini occupazionali potrebbe essere considerevole.

In special modo, lo sviluppo del porto potrebbe essere una prima risposta all’altissima domanda di posti-barca che caratterizza questa zona del Mezzogiorno.

E’ un fatto che il litorale campano a Nord di Procida è completamente “scoperto” dal punto di vista di ricovero e rimessaggio portuale, quindi, la creazione di un porto rappresenterebbe un punto d’attrazione per turismo nautico da diporto.

Del resto, Castel Volturno è baricentrica rispetto ai più importanti itinerari turistici della Campania: Caserta e la sua Reggia, Capua, Cuma, il Golfo di Napoli con le isole di Ischia, Procida, Capri, senza dimenticare Ponza e Ventotene, mete di forte turismo nautico.

Inoltre, è ben collegata alla rete autostradale e all’aeroporto di Napoli-Capodichino, quindi, facilmente raggiungibile da un bacino di utenza di notevoli dimensioni.

La rivitalizzazione  di un’area a così elevato interesse ambientale potrebbe determinare, in tempi brevi, un impatto in termini d’immagine tale da sostituire l’idea stereotipata di degrado oggi evocata dal nome di Castel Volturno.

Il porto, o magari un polo turistico integrato, potrebbe fungere da volano della ripresa di tutta la zona tanto da  attrarre capitali privati per la realizzazione di strutture turistiche, commerciali, di servizio, possibile fonte di nuova occupazione, nonché spazio per la commercializzazione dei prodotti tipici dell’area interna del territorio, come il latte di bufala e i prodotti caseari derivati.

L’insieme delle problematiche legate alla crescita urbana disordinata, all’abusivismo edilizio potrebbero essere affrontate attraverso uno strumento versatile dello sviluppo sostenibile come Agenda 21 Locale.

Agenda 21 Locale è un sistema di governo del territorio, o meglio un processo, che coinvolge le autorità locali insieme alla società civile e al mondo dell’imprenditoria, tre soggetti che fino ad oggi si sono dimostrati molto deboli nella realtà di Castel Volturno, ma da cui è impossibile prescindere se si vuol programmare una ripresa legale dell’area.

Infatti, sul fronte dell’autorità pubblica Agenda 21 Locale richiede una pianificazione integrata e coordinata tra i vari settori che si occupano dell’urbanistica, dell’edilizia, dei rifiuti, dei trasporti, della gestione delle acque in modo raggiungere una gestione sostenibile del territorio

Ma A21L non è uno strumento interno all’ente pubblico, anzi trova nel Forum il luogo d’incontro dove conoscere e mediare gli interessi dell’imprenditoria e le esigenze della società civile, i due soggetti con cui concordare gli obiettivi di medio-lungo periodo per uno sviluppo sostenibile del territorio.

Il Forum è già un primo spazio di concertazione democratica e poi all’interno di Agenda 21 Locale possono essere previsti tutta una serie d’interventi per la sensibilizzazione, la formazione, l’educazione ambientale e lo sviluppo sostenibile che potrebbero contribuire  alla riscoperta di un tessuto sociale a lungo trascurato.

Perché il microcredito potrebbe essere un azione efficace?

Un nodo cruciale in questo tipo di programmazione sono il reperimento nonchè la distribuzione mirata ed efficace dei capitali stanziati per finanziare gli interventi.

A Castel Volturno, in una situazione di credito controllato, dove è molto alto il rischio che i finanziamenti vengano intercettati, da parte di quegli stessi soggetti che si cerca di contrastare, dove i canali di finanziamento “informali” sono molto più praticati di quelli legali, sembra opportuno individuare una via alternativa a quelle del credito tradizionale.

Magari, una via che consenta la ripresa di questa realtà così complessa, problematica e al tempo stesso ricca di risorse, attorno a cui ruotano molti interessi

. 

Le esperienze maturate negli ultimi anni nel settore del credito non convenzionale, hanno dimostrato l’efficacia, anche in termini di Sviluppo Sostenibile, di uno strumento relativamente nuovo: il microcredito.

Che cos’è il microcredito? 

È un sistema di concessione di piccoli prestiti, di solito a breve scadenza pensati per quei soggetti tradizionalmente esclusi dai circuiti bancari, perché non in grado di fornire adeguate garanzie in caso di mancata restituzione del prestito.

E’ un sistema che finanzia la secolare “arte di arrangiarsi”, permettendo alle persone di chiedere denaro per concretizzare la propria idea, ad un tasso d’interesse vicino al costo di margine e quindi accessibile per chi è “non bankable”.

In particolare, la Grameen Bank, la prima banca ad aver ideato e praticato in Bangladesh il microcredito, ha sostituito la richiesta di garanzie con il sistema del peer group, ovvero con la concessione di prestiti solo a gruppi di 5 persone, corresponsabili in solido, che forniscono come garanzia la loro reputazione personale.

Questo sistema prevede che ogni settimana vengano tenute riunioni pubbliche per valutare lo stato d’avanzamento del progetto, eventuali esigenze puntuali del gruppo, nonché la regolare restituzione del prestito; infatti, solo quando i primi due beneficiari del credito sono a coprire il loro debito, altri due potranno accedere alla loro quota  e così via fino all’ultimo.

Il microcredito punta sulla promozione del senso di responsabilità e autostima, di ogni individuo che aspiri all’autosufficienza finanziaria, scommettendo sulle capacità latenti e sulla corresponsabilità del gruppo, piuttosto che lasciarlo sperare nell’ennesimo aiuto assistenziale.

Inoltre, il microcredito si è dimostrato uno strumento estremamente versatile capace di adattarsi al background sociale dei clienti in molte parti del mondo, confermando la replicabilità della metodologia anche in Paesi sviluppati, ma con grosse sacche di povertà come gli Stati Uniti.

Forse un dato inatteso, ma di fatto negli anni ‘90 i blue collars della old economy hanno visto diminuire di molto i propri guadagni, senza avere sufficienti garanzie bancarie per avviare attività in proprio e quindi impossibilitati ad accedere al credito.

Un circolo vizioso che frequentemente soffoca la nascita della microimprenditoria e che negli Stati Uniti, a Chicago, New Mexico, San Diego, è stato risolto grazie ad una rete di microcredito, Accion, nata e sviluppatasi in America Latina per contrastare la diffusa criminalità economica legata ai narcotraffici, che ha raggiunto 3200 piccoli imprenditori a basso reddito.

Anche in Italia esistono esperienze di microcredito, come dimostra “Banca Etica”, una banca popolare che ha aperto il suo primo sportello a Padova nel 1999, nata in risposta alla domanda di finanziamento proveniente, soprattutto, dal Terzo Settore.

Partendo da un’idea del credito come diritto umano, come diritto d’accesso alle risorse, Banca Etica riserva particolare attenzione alla microimprenditoria e alla microfinanza nei settori della Cooperazione allo sviluppo, Volontariato, Commercio equo e solidale, tutela ambientale, servizi socio-culturali e lotta all’esclusione sociale.

“Coordinamento Microcredito e sviluppo” è nato , invece, dall’iniziativa di un gruppo di ong e del Consorzio Etimos con l’obiettivo di contrastare il fenomeno dell’usura attraverso la finanza etica.

E’ un esperimento iniziato da circa un anno in Calabria per strutturare in modo organico la lotta contro una criminalità, che è prima di tutto economica, e che quindi non può essere contrastata solo con la repressione.

Certo non è impresa facile rivitalizzare i circuiti del credito in una realtà a forte ingerenza camorristica come Castel Volturno, ma l’esperienza maturata negli anni in realtà analoghe con una forte criminalità in grado di controllare sviluppo economico e finanziario, dove scontri tra bande, o addirittura la guerra, hanno provocato effetti psicologici come la perdita di fiducia nelle istituzioni, dove c’è una povertà diffusa, soprattutto tra donne, anziani e bambini, dimostra la fattibilità e la riproducibilità dell’esperimento di microcredito, incoraggiandone la sperimentazione.

1. Il contesto legislativo e programmatico dell’Agenda 21 Locale
Un programma di intervento per lo sviluppo sostenibile dell’area di Castelvolturno deve partire innanzitutto dalla legislazione internazionale, nazionale e regionale in materia di sostenibilità dello sviluppo verificando se, all’interno di questa legislazione, esistono elementi che permettono di stabilire delle relazioni tra interventi di miglioramento ambientale e interventi per la riduzione del disagio sociale.

Inoltre sono stati qui selezionati, visto l’interesse che nel presente progetto viene assegnato all’agenda 21 locale, proprio quegli interventi per la sostenibilità dello sviluppo che mettono al centro dei propri interessi la programmazione e la concertazione per la sostenibilità.

Di seguito sono quindi riportate le disposizioni legislative ed i principali programmi comunitari, nazionali e regionali relativi ad Agenda 21.

1.1 Legislazione e programmi comunitari

Programma Comunitario di politica e azione a favore dell’ambiente e di uno sviluppo sostenibile: per uno sviluppo durevole e sostenibile (1992)

Il Quinto programma a favore dell’ambiente varato nel 1992 è antecedente alla Conferenza di Rio e pertanto vi si esprimono le aspettative della Comunità rispetto agli esiti di tale conferenza e l’Agenda 21.

Fin dal titolo, il Quinto programma rende manifeste le finalità che intende perseguire: lo sviluppo sostenibile della Comunità rappresenta il principio guida per le politiche comunitarie.

“Se l’obiettivo principale della Comunità europea per gli anni ’80 è stato quello di realizzare il mercato interno, per gli anni ’90 l’obiettivo sarà quello di realizzare una crescita sostenibile.”

Il principio di partecipazione alla definizione delle politiche ambientali è ribadito fin dalla introduzione.

“Se è giusto che la strategia e il programma generale siano elaborati a livello comunitario, la loro realizzazione pratica dovrà essere affidata agli organismi competenti in maniera complementare e secondo le rispettive capacità d’azione. La strategia fondamentale consiste nel realizzare una piena integrazione delle politiche a favore dell’ambiente con le altre politiche, grazie ad una partecipazione attiva di tutti gli attori della società (amministrazioni, imprese, collettività)”.

Il capitolo 13 del Quinto programma sottolinea l’importanza attribuita all’UNCED che si sarebbe svolta di li a poco a Rio de Janeiro. Obiettivo principale della conferenza era quello di elaborare strategie e misure atte ad arrestare gli effetti del degrado ambientale nonché a promuovere uno sviluppo durevole e sano sotto il profilo ecologico in tutti i paesi.

I lavori dell’UNCED sarebbero dovuti sfociare, come in effetti avvenne, nell’elaborazione di:

una Carta della Terra o dichiarazione dei diritti e doveri fondamentali relativi all’ambiente e allo sviluppo;

un programma di azione intitolato “Agenda 21” che rappresenterà il programma di lavoro concordato dalla comunità internazionale per il periodo dal 1992 all’inizio del XXI secolo.

L’UNCED ed il V Programma Quadro

Il V Programma costituisce secondo l’Environmental Council “una cornice, un approccio strategico ed un appropriato punto di partenza per l’implementazione di A21 da parte della CE e degli Stati Membri”.

Sebbene il Quinto programma sia stato pubblicato 3 mesi prima dell’UNCED, fu preparato in parallelo con i principali accordi di Rio. Come risultato, il Quinto programma condivide con l’UNCED molti obiettivi strategici e principi, in particolare l’importanza centrale di integrare i fattori economici, sociali ed ambientali nel processo decisionale a tutti i livelli e l’imperativo di un nuovo modello di sviluppo che porti al soddisfacimento dei bisogni primari, al miglioramento degli standards di vita, ad un modello di consumo e produzione più efficiente e ad una gestione migliore degli ecosistemi.

All’interno del V Programma, la CE ha preso in considerazione le 5 maggiori priorità ambientali a livello internazionale (cambiamenti climatici, biodiversità, foreste, ozono nella stratosfera e desertificazione) e l’importante relazione fra commercio ed ambiente.

Alcune analogie tra A21L e Quinto programma

principio della condivisione delle responsabilità fra i diversi livelli della società; questo implica un migliore dialogo fra i diversi livelli della società ed il riconoscimento che ciascuno di essi deve svolgere un ruolo attivo nel raggiungimento dei risultati prefissi;

esplicito riferimento ai principi cardine dell’A21L, con cui il Quinto programma. condivide la necessità di una collaborazione di tutti i settori della comunità locale. Più in particolare vengono citati:

l’integrazione degli obiettivi dello sviluppo sostenibile nelle politiche ed attività delle amministrazioni locali;

una maggiore presa di coscienza ed educazione,

la possibilità di accesso pubblico alle informazioni;

il coinvolgimento e la consultazione del pubblico;

la cooperazione con il settore industriale, le organizzazioni non governative, altre città, ecc;

la misurazione, il monitoraggio e le relazioni dei progressi verso la sostenibilità.

Quinto programma e principio di sussidiarietà

Il principio di sussidiarietà, sancito dal trattato sull’Unione Europea, è volto a garantire che le decisioni prese siano quanto più possibile vicine al cittadino, verificando costantemente che l'azione da intraprendere a livello comunitario sia giustificata rispetto alle possibilità offerte a livello nazionale, regionale o locale. 

Ciò garantisce che si tenga pienamente conto delle tradizioni e delle sensibilità delle diverse regioni e si giunga alla migliore selezione delle azioni da intraprendere.

Per conseguire gli obiettivi  dello sviluppo sostenibile dunque è necessaria una azione concertata di tutti gli attori interessati che devono cooperare insieme. 

Relazione intermedia sull’applicazione del Quinto programma quadro (1996) 

La relazione intermedia del 1996 ha inteso verificare la capacità del Quinto programma di determinare la qualità dell’ambiente e dello sviluppo sostenibile, alla luce degli eventi e delle tendenze emerse dall’adozione del programma. 

Fra gli eventi più importanti seguiti alla adozione del Quinto programma vi sono i risultati del Summit mondiale del 1992 dell’UNCED ed il suo principale prodotto, Agenda 21. 

La Relazione intermedia riconosce come A21 rappresenti uno strumento capace di influenzare l’intero processo di sviluppo sostenibile ed evidenzia come il Quinto programma rappresenti una coerente risposta dell’Europa (anche se adottato 3 mesi prima della Conferenza di Rio). 

Riesame del Programma Comunitario “Per uno sviluppo durevole e sostenibile” 

Decisione del Parlamento Europeo e del Consiglio del 24/9/1998

La Decisione del Parlamento europeo ed il Consiglio dell’Unione Europea è stata deliberata considerando:

che successivamente all’adozione del Quinto programma si sono avuti diversi sviluppi riguardanti lo sviluppo sostenibile, in particolare l’adozione dell’A21 conseguente all’UNCED;

che la strategia generale, gli obiettivi e le azioni indicative del programma originario rimangono validi e che il programma costituisce un adeguato punto di partenza per l’applicazione dell’A21 da parte della Comunità e dei suoi Stati Membri;

che la strategia di base del programma consiste nel realizzare la completa integrazione della politica ambientale e di altre politiche ad essa attinenti mediante l’attiva partecipazione delle principali forze della società al processo di ampliamento e di approfondimento della gamma di strumenti per realizzare il mutamento dei comportamenti;

Tra gli altri, i contenuti della decisione hanno riguardato:

a) la ripartizione della responsabilità e compartecipazione

La Comunità favorirà lo sviluppo di metodi pratici per migliorare i sistemi di ripartizione delle azioni e di compartecipazione al fine di assicurare lo sviluppo sostenibile. Essa svilupperà migliori metodi di dialogo ed assicurerà che un’adeguata gamma di attori partecipi alla preparazione e all’attuazione delle proprie politiche e azioni.

b) la promozione di iniziative locali e regionali

La Comunità incoraggerà maggiormente le attività a livello locale e regionale su temi fondamentali per conseguire lo sviluppo sostenibile. 

A tal fine, una particolare attenzione sarà rivolta a:

promuovere ulteriormente le possibilità della pianificazione territoriale ai fini dello sviluppo sostenibile

sviluppare un approccio globale ai problemi urbani, sottolineando in particolare la necessità di sostenere le azioni delle autorità locali intese ad attuare il programma e l’A21L;

promuovere lo scambio di esperienze tra le autorità locali in merito ad iniziative di trasporto sostenibile.

Valutazione globale del programma di politica e azione della Ce a favore dell’ambiente e dello sviluppo sostenibile

Comunicazione della Commissione del 24 novembre 1999

La Comunicazione della Commissione sulla valutazione globale mostra i progressi compiuti dalla Comunità nell’istituzione di nuovi e più efficaci strumenti per proteggere l’ambiente e garantire la sicurezza e la qualità della vita dei cittadini europei.

Anche se il Quinto Programma ha sensibilizzato i soggetti interessati, i cittadini e i responsabili decisionali in altri settori alla necessità di perseguire obiettivi ambientali, i progressi nel cambiare le tendenze economiche e sociali nocive per la realizzazione del programma sono stati scarsi.

Nell’indicare le strade da seguire per migliorare la sostenibilità delle politiche locali, la Commissione non cita esplicitamente A21L, tuttavia ne ribadisce indirettamente la rilevanza.

In generale la Comunicazione sottolinea come, una migliore informazione, una accresciuta partecipazione dei cittadini alle decisioni riguardanti l’ambiente e una maggiore responsabilità per le azioni che possono nuocere all’ambiente si configurano come obiettivi prioritari.

Il par. 9.1 “Partecipazione dei cittadini e dei soggetti interessati” evidenzia il ruolo dei cittadini per il miglioramento delle politiche locali.

“L’esperienza insegna che quando i cittadini agiscono, le politiche cominciano a cambiare per il meglio. Per cambiare i comportamenti, i cittadini devono essere informati e messi in condizione di intervenire”.

La Commmissione considera che la definizione di un’efficace politica ambientale passa attraverso un migliore accesso all’informazione ed attraverso la partecipazione dei cittadini al processo politico.

Il trattato di Amsterdam (art. 255) sancisce il diritto di accesso dei cittadini ai documenti delle istituzioni europee. La convenzione di Aarhus (UN/ECE – Convention on Access to Information, Public Participation in Decision Making and Access to Justice in Environmental Matters) del 1998, una volta ratificata avrà una funzione importante per “rendere più democratica” la gestione ambientale. 

Ciò contribuirà ad un dibattito più aperto ed un confronto tra tutti i soggetti interessati circa le possibili soluzioni ai problemi ambientali. 

Gli indicatori che misurano le prestazioni delle politiche e i progressi sono considerati uno strumento utile a garantire la trasparenza e un esame critico da parte del pubblico.

La Risoluzione di Goeteborg

Terza Conferenza sull’Ambiente dei Ministri delle Regioni e dei Leader Politici dell’Unione Europea (18-20 giugno 1997)

La Risoluzione di Goeteborg assegna un ruolo importante alla regioni in merito ad A21 ed allo sviluppo sostenibile e stabilisce la completa applicazione del principio di sussidiarietà all’intera catena normativa per favorire l’implementazione e lo sviluppo della legislazione comunitaria ambientale.

In relazione ad Agenda 21 Regionale la Conferenza di Goeteborg conclude che:

1. Le Regioni sono gli attori-chiave nello sviluppo sostenibile e le azioni da noi controllate e influenzate hanno un impatto a livello nazionale e globale. Le Regioni devono dunque prendere parte alla stesura e all’implementazione di strategie internazionali e nazionali sullo sviluppo sostenibile nonché all’adozione, attuazione e valutazione del processo dell’Agenda 21 creato in ogni Stato Membro.

2. Ruoli fondamentali sono svolti dall’informazione e dall’educazione, dalla comunicazione e dalla partecipazione dei cittadini agli sforzi intrapresi verso uno sviluppo sostenibile, specialmente nell’ambito del contesto del processo dell’A21.

3. Le Regioni dovrebbero promuovere un dibattito sullo sviluppo sostenibile, con le modalità più confacenti del caso, coinvolgendo tutti i settori ed i gruppi

4. Le Regioni dovrebbero intraprendere iniziative per stimolare ed incoraggiare il lavoro sull’Agenda 21 locale.

5. Le Regioni devono dimostrare attraverso progetti pilota come l’integrazione delle tematiche ambientali possa essere raggiunto.

Rispetto all’erogazione dei Fondi Strutturali la Risoluzione considera che il contesto di uno sviluppo sostenibile richiede uno sviluppo economico che sia compatibile con la protezione ambientale e le esigenze sociali. Tale contesto dovrebbe essere la base per tutte le forme di assistenza previste dai Fondi Strutturali.

Lo scopo dei Fondi Strutturali dovrebbe essere quello di assicurare un modello di sviluppo che migliori la qualità della vita attraverso la creazione di qualità economiche che soddisfino gli obiettivi dello sviluppo sostenibile.

Quadro comunitario di cooperazione per lo sviluppo sostenibile dell’ambiente urbano

Proposta della Commissione del 22/11/1999 

L’oggetto della proposta è l’istituzione di un “quadro di cooperazione” (basato sull’art. 175 del Trattato) i cui partner principali sono:

la Commissione;

la Campagna Città europee sostenibili (raggruppamento di circa 540 autorità locali impegnate a sviluppare politiche locali e interventi a favore della sostenibilità);

le reti delle città.

La Campagna si rivolge a tutte le autorità locali e regionali che hanno firmato la Carta di Aalborg; il programma è aperto alla partecipazione dei Paesi dell’Europa centrale ed orientale (PECO), Cipro e Malta.

L’obiettivo del quadro di cooperazione è l’azione coordinata di quelle città che operano per uno sviluppo sostenibile. Il ruolo della Comunità è quello di assistere tali città nella loro azione verso una maggiore sostenibilità. Un tale appoggio potrà contribuire alla realizzazione degli impegni internazionali dell’Unione anche in campo ambientale (protocollo di Kyoto, protocollo dell’Agenda 21 firmato dagli Stati membri dell’UE alla conferenza di Rio).

In particolare, la Comunità offre sostegno nei seguenti campi:

sensibilizzazione allo sviluppo urbano sostenibile, all’ambiente urbano e all’Agenda 21 locale, compreso lo sviluppo e il trasferimento di buone pratiche;

cooperazione tra soggetti coinvolti nello sviluppo sostenibile e nell’Agenda 21 a livello europeo;

misure di accompagnamento (es. nei campi della valutazione e del monitoraggio).

Gli obiettivi che potrebbero essere conseguiti sono:

aumento delle autorità locali e regionali che partecipano alla campagna (entro il 2004 dovrebbero essere circa 1000, con netto incremento dei paesi PECO);

più stretta cooperazione fra imprese e municipalità;

maggiore implicazione di un più grande numero di cittadini/operatori nei progetti locali (Agenda 21), con maggiori possibilità di ottenere un cambiamento delle abitudini e una maggior disponibilità a modificare certi comportamenti;

evoluzione delle strutture governative e delle amministrazioni locali conformemente agli obiettivi di sostenibilità;

incremento delle reti internazionali di autorità locali che partecipano alla Campagna;

maggiore applicazione della normativa comunitaria e più frequente ricorso a strumenti come la fiscalità o l’acquisto di prodotti “verdi”, sviluppo dei lavori “verdi”. 

Le attività delle reti e di città che verranno cofinanziate dal quadro di cooperazione saranno selezionate in base alla qualità delle proposte. I risultati da fornire sono studi, assistenza tecnica, sviluppo di nuovi strumenti, progetti dimostrativi e conferenze.

Il Quadro verrà istituito al più tardi entro il 1/1/01 e resterà in vigore fino al 31/12/04; è prevista una valutazione intermedia.

Agenda 21: i primi 5 anni

L’implementazione dell’Agenda 21 nella Comunità europea

Questo documento descrive alcune delle più importanti e innovative programmi e attività che la Comunità europea ha sviluppato durante i primi cinque anni di implementazione di Agenda 21 ed individuato le priorità per il futuro. 

Agenda 2000

Attraverso la cosiddetta “Agenda 2000”, delineata nel 1999, l’Unione europea ha proceduto alla riforma di alcune politiche.

Tali riforme rispondono ad una serie di esigenze tra cui “…trasmettere alla prossima generazione un ambiente che comincia appena a riprendersi dai danni e dalla degradazione subiti nel passato”. Definizione questa che ha forti analogie con quelle di sviluppo sostenibile  a che fare 

La Commissione ha concentrato le sue proposte su tre temi fondamentali:

Aggiornare il modello europeo di agricoltura 

Concentrare l’assegnazione dei Fondi strutturali 

Porre maggiore attenzione sul bilancio per coprire i costi dell’allargamento 

L’Agenda 2000 ha modificato i criteri per la definizione delle aree obiettivo, inserendo tra i criteri di preferenza nell’erogazione dei fondi anche quello della migliore compatibilità ambientale.

Relazione della commissione europea alla commissione delle nazioni unite sullo sviluppo sostenibile (aprile 2000)

Si tratta di una relazione preparata dalla Commissione Europea, in risposta ad una indagine condotta dalla Commissione delle Nazioni Unite sullo Sviluppo Sostenibile circa lo stato di implementazione di Agenda 21 a livello nazionale in tutti i Paesi aderenti ad Agenda 21. Consta di risposte relative ad un articolato questionario così articolato:

Parte 1: 
Struttura di coordinamento a livello nazionale delle azioni di Agenda 21:

Meccanismi fondamentali di coordinamento nazionale sullo sviluppo sostenibile (es: Consiglio, Commissioni, Gruppi di Lavoro Interministeriali);

Enti/ istituzioni coinvolti.

Parte 2: 
Informazioni generali:

Struttura decisionale nazionale;

Strumenti e Programmi nazionali;

Politiche, Programmi e Legislazione

Parte 3: 
Linee guida sulla pianificazione integrata e gestione delle risorse del territorio.

Parte 4: 
Linee guida sull’agricoltura.

Parte 5:
Linee guida sulle foreste.

Parte 6: 
Linee guida sulle risorse finanziarie.

Parte 7: 
Linee guida sul commercio, gli investimenti e la crescita economica

La Commissione Europea risponde ai quesiti solo se relativi a materie di competenza dell’Unione Europea, specificando di volta in volta se la competenza in merito a certe questioni è dei singoli Stati Membri.

I programmi comunitari 

Campagna Europea Città Sostenibili

Il progetto, avviato nel 1994 ad Aalborg, nasce dalla considerazione che al fine di perseguire uno sviluppo sostenibile è necessaria una forte integrazione fra gli obiettivi ambientali, economici, sociali ed istituzionali, in modo da giungere ad una distribuzione il più possibile equa sia delle risorse ambientali sia di quelle economico–sociali di base (occupazione, salute, sicurezza, abitazione). 

La Campagna, coadiuvata dalla DG XI della Commissione Europea, ha lo scopo di promuovere l’adesione delle comunità locali alla Carta di Aalborg e di sostenere la predisposizione di “Piani d’Azione Locali per lo sviluppo sostenibile”, denominati Agende 21 Locali, tramite la conoscenza e lo scambio delle migliori esperienze delle comunità locali europee e la costruzione di un “canale preferenziale” di interlocuzione con la Commissione.

Attualmente la Campagna conta circa 540 amministrazioni locali aderenti e si pone come coordinatrice delle esperienze delle principali associazioni tra città europee (Eurocities, United Towns Organization, WHO-Health Cities Project, Council of European Municipalities & Regions, International Council for Local Environmental Initiatives).

1.2 Legislazione e programmi nazionali

Il Piano Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile in attuazione dell’Agenda 21

Il Piano Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile in attuazione dell’Agenda 21 è stato approvato con delibera CIPE del 28 dicembre 1993.

Il Piano Nazionale è diretta conseguenza dei risultati della Conferenza di Rio de Janeiro e dell’assunzione di impegni specifici da parte dell’Italia in virtù della sottoscrizione della Dichiarazione di Rio e l’Agenda 21.

Il Piano Nazionale è articolato in settori di intervento:

Energia

Industria

Agricoltura

Trasporti

Turismo

Cooperazione internazionale per lo sviluppo sostenibile

La revisione del Piano Nazionale

Altra importante azione è l’elaborazione, attualmente in corso, del “Piano Nazionale dello Sviluppo Sostenibile” (PNSS-Agenda 21); tale documento dovrebbe raccogliere le linee d’azione per uno sviluppo più sostenibile in modo da rendere più chiare le responsabilità del Governo centrale in termini di sostegno, indirizzo e coordinamento delle iniziative assunte a livello locale.

Convenzione delle Alpi

L’Italia, insieme agli altri stati che hanno parti del territorio interessate dall’arco alpino ed alla Comunità europea, è tra i firmatari della Convenzione delle Alpi.

La Convenzione delle Alpi è stata sottoscritta in ragione di due considerazioni principali: 

a) le Alpi costituiscono uno dei più grandi spazi naturali continui in Europa, un habitat naturale e uno spazio economico, culturale e ricreativo nel cuore dell'Europa;

b) il crescente sfruttamento da parte dell'uomo minaccia l'area alpina e le sue funzioni ecologiche in misura sempre maggiore e la riparazione dei danni o è impossibile o è possibile soltanto con un grande dispendio di mezzi.

Gli stati che hanno sottoscritto la convenzione si obbligano, in ottemperanza ai principi della prevenzione, della cooperazione e della responsabilità di chi causa danni ambientali, ad assicurare una politica globale per la conservazione e la protezione delle Alpi.

La conservazione e la protezione delle Alpi deve essere perseguita tenendo equamente conto degli interessi di tutti i Paesi alpini e delle loro Regioni alpine, nonché della Comunità Economica Europea, ed utilizzando le risorse in maniera responsabile e durevole.

Alcune delle misure previste al fine di perseguire gli obiettivi identificati sono: 

Pianificazione territoriale

Agricoltura di montagna 

Foreste montane 

Turismo e attività del tempo

Trasporti 

Energia 

Economia dei rifiuti

Programmi nazionali per Agenda 21 Locale e lo sviluppo Sostenibile

Programma “Agenda 21 per le aree urbane: iniziative su alcune città di dimensioni medio-piccole”

Il programma Agenda 21 per le aree urbane opera nel quadro di un accordo di programma tra il Ministero dell’ambiente ed Enea.

Il programma ha avuto inizio a luglio 1999 e si svilupperà nell’arco di tre anni.

Il programma è destinato a città con un numero di abitanti compreso tra i 30.000 ed i 60.000 abitanti.

A prendere parte al programma sono stati invitati sindaci, assessori all’ambiente e tecnici di circa 190 comuni; 70 di questi hanno manifestato interesse e si sono dichiarati disponibili al coinvolgimento.

I comuni che intendono partecipare al programma sono omogeneamente diffusi sul territorio.

Obiettivo del programma è sperimentare in concreto A21L aiutando le amministrazioni ad avviare il processo ed assicurando il supporto formativo. Il ruolo dell’Enea è quello di fornire una assistenza tecnica alle amministrazioni comunali e di raccogliere ed analizzare gli esiti della sperimentazione.

Nel corso degli incontri preliminari i Comuni hanno confermato la necessità di avere, accanto alla assistenza tecnica, supporti di tipo organizzativo. 

Tra gli strumenti di diffusione delle informazioni e la condivisione dell’esperienza è prevista l’utilizzo di internet, dove saranno disponibili documentazione ed aggiornamenti sull’andamento del programma.

Premio delle Città Sostenibili

“Il Premio per le Città Sostenibili ha lo scopo di valorizzare le iniziative più innovative che si siano realizzate, negli anni recenti e a livello locale, in campo ambientale e con l’obiettivo della sostenibilità.” 

È questo il messaggio che il Ministro dell’Ambiente Edo Ronchi ha rivolto ai Sindaci nell’Ottobre 1999, per invitare le Amministrazioni italiane a presentare la loro candidatura nell’ambito della prima edizione del Premio per le Città Sostenibili.

Oltre ad offrire visibilità alle Amministrazioni più impegnate nelle migliori iniziative, scopo non secondario del Premio era stimolare un numero sempre maggiore di Enti Locali ad adottare buone pratiche ambientali.

Il Premio, però, non rappresenta la sola iniziativa del Ministero dell’Ambiente  in attuazione degli impegni assunti alla Conferenza Mondiale sullo Sviluppo Sostenibile di Rio de Janeiro del 1992.

Il Ministero è consapevole del ruolo delle Amministrazioni comunali nel realizzare cambiamenti concreti sul piano della qualità ambientale e sociale delle aree urbane, e su queste risorse intende puntare, tanto che individua nel Premio uno strumento importante di collaborazione tra Stato e Enti locali.

Il Premio era rivolto a tutti i Comuni italiani con popolazione residente superiore ai 30.000 abitanti.

I partecipanti sono stati suddivisi in tre categorie:

da 30.000 a 50.000 abitanti;

da 50.001 a 250.000 abitanti;

oltre 250.000 abitanti.

L’iniziativa ha inteso premiare i Comuni:

Attivamente impegnati nell’attuazione delle politiche ambientali di competenza locale, o nel loro miglioramento.

Che hanno realizzato ( o hanno in corso di avanzata realizzazione) specifiche iniziative ambientali particolarmente innovative.

Per ciascuna categoria sono stati assegnati due premi :

il primo premio è consistito in una targa e 250 milioni, il secondo in una targa e 100 milioni, ulteriori 700 milioni sono stati ripartiti in parti uguali tra altri 10 premiati.

Codice per la Qualità Energetico-Ambientale

Il "Codice Concordato di raccomandazioni per la qualità energetico - ambientale degli edifici e spazi aperti" è una iniziativa maturata dalla Conferenza nazionale Energia ed Ambiente.

Il "Codice", che riprende i principi della Carta di Aalborg e dell'Agenda 21, si propone - secondo le direttive del protocollo di Kyoto - di contribuire alla riduzione dei consumi energetici nel settore civile, che sono responsabili di circa il 30-40% di emissioni CO2.

Il Codice Concordato stabilisce che le scelte in materia di modifiche del territorio, volte ad assicurare un'elevata qualità energetico- ambientale degli edifici e degli spazi aperti, si attuano con il ricorso secondo alcuni criteri e principi che riguardano tra l’altro:

l’esame dei modelli gestionali

l’analisi delle risorse

l’adozione di politiche relative alle risorse idriche, energetiche ad al territorio 

la promozione della partecipazione della collettività alla gestione del territorio 

la promozione di forme di pianificazione partecipata del territorio 

Gli strumenti economici per a messa in opra delle politiche riguardano:

incentivi e agevolazioni che rendano conveniente per i soggetti privati attenersi ai principi di cui al presente Codice

riduzioni e agevolazioni tributarie e fiscali e in materia di oneri di urbanizzazione, per interventi ad alta qualità energetico ambientale

capitolati speciali di appalto

54 Comuni, 4 Regioni, 1 Provincia, 23 tra enti ed organizzazioni pubbliche e di interesse hanno aderito al "Codice per la Qualità Energetico-Ambientale" 

Progetto “Città Sostenibili dei bambini e delle bambine”

Il progetto nasce dalla consapevolezza che migliorare la qualità della vita degli abitanti delle città, significa prevedere la partecipazione attiva delle bambine e dei ragazzi stessi.

A livello internazionale, i principali documenti che hanno ispirato la strategia delle città sostenibili amiche delle bambine e dei bambini, e che fanno da sfondo alle iniziative locali, nazionali e internazionale delle associazioni e dei governi – per promuovere un ambiente a misura dell’infanzia, sono i medesimi che hanno ispirato A21L.

A livello nazionale, il Ministero dell’Ambiente, che partecipa al coordinamento dei Comuni italiani per l’Agenda 21 e per l’attuazione di Habitat II, ha promosso il progetto “Città sostenibili delle bambine e dei bambini”. A loro volta, le Associazioni locali e nazionali impegnate sul tema infanzia-territorio-partecipazione, hanno contribuito con iniziative, campagne, percorsi educativi e sperimentali alla realizzazione di un nuovo approccio all’infanzia e alla città.

Le esperienze italiane
Aggregando le esperienze realizzate si possono identificare 6 categorie di azioni.

“La città possibile”

L’associazione “La città possibile” propone un contributo al cambiamento del rapporto tra il bambino e la città, connesso sia alla tipologia degli interventi proposti, finalizzati alla tutela dei pedoni e quindi ad un miglioramento della mobilità autonoma dei bambini, sia alla proposta di attività che coinvolgono direttamente questi soggetti (attività di educazione stradale, percorsi casa scuola sicuri, ecc.).

“Le città educative”

Il progetto Città educative nasce dalla considerazione che oggi l’ambiente urbano offre stimoli e parallelamente dispone di risorse importanti per una formazione integrale dei cittadini. Si basa sul presupposto che esista una richiesta diffusa di educazione, con l’obiettivo di dare una risposta a questa esigenza sociale. Nell’ambito di questa proposta, la parola educazione ha il significato di formazione permanente e non riguarda solo i bambini, ma i cittadini di ogni età e tale compito non viene attribuito esclusivamente ai servizi scolastici.

Nel mondo, più di trecento città hanno sottoscritto la “Carta delle città educative”. Queste si sono impegnate a seguirne i principi e, in particolare, si sono impegnate a considerare in modo esplicito le possibile ricaduta di ogni decisione e di ogni iniziativa sui modi di pensare e di convivere dei cittadini. 

“Le città sane”

Il progetto “Le città sane”, promosso dall’Organizzazione Mondiale della Sanità, è nato alla fine degli anni Ottanta per offrire ai Comuni uno strumento per l’applicazione del programma “Salute per tutti entro l’anno 2000” a livello locale.

Questa proposta considera le città come dei laboratori dove sperimentare nuove strategie tese al miglioramento della salute e della qualità della vita dei cittadini. Una città sana è quella che crea e migliora continuamente i suoi ambienti fisici e sociali, che consente alle persone di aiutarsi, di sostenersi reciprocamente.

“I consigli comunali dei ragazzi”

I Consigli comunali dei ragazzi hanno l’obiettivo di promuovere la partecipazione dei bambini alla vita democratica della città in quanto cittadini di oggi.

L’apertura e le attività svolte dai Consigli sono promosse e supportate da un Comitato di pilotaggio formato da adulti.

“La città dei bambini”

Il progetto propone ai Sindaci di modificare la filosofia di governo dell’ambiente urbano assumendo il bambino quale parametro per lo sviluppo sostenibile e la trasformazione delle città. Più che attivare nuovi servizi per l’infanzia, suggerisce di abbassare l’ottica dell’amministrazione al livello dei bambini, per essere in grado di accogliere e rispondere alle esigenze di tutti i soggetti sociali. 

1.3 Legislazione e programmi regionali

In questa breve rassegna di normativa regionale viene presa in considerazione quelle norme che favorisce la diffusione di Agende 21 Locali e più in generale di modelli di pianificazione e governo del territorio orientati allo sviluppo sostenibile.

Non sono stati indicati gli atti di adesione alla Carta di Aalborg o di avvio di A21L, la normativa sulla Via e le leggi di costituzione delle ARPA.

Agenda 21 Locale e Sviluppo Sostenibile nella normativa regionale

Regione Abruzzo

Azione di sostegno ai Comuni per le opere di difesa costiera ed attività di ricerca applicata di supporto alla programmazione di pianificazione regionale in materia di difesa della costa.

L.R. 23 settembre 1997 n. 108

E' interesse primario della Regione svolgere le attività utili alla tutela, salvaguardia e sviluppo sostenibile della sua intera fascia costiera.

In questa ottica la Regione concorre al sostegno degli interventi che i Comuni intendono realizzare, nel rispetto dei naturali equilibri dinamici e la problematica della salvaguardia ambientale della fascia costiera e della stabilizzazione della linea di costa.

Norme per il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suolo

L.R. 16 settembre 1998 n. 81

La Regione Abruzzo individua nell’uso sostenibile delle risorse fisiche, naturali ed ambientali, uno degli strumenti per perseguire il benessere e la qualità della vita dei cittadini e di quelli delle future generazioni. 

Il Sistema Informativo Territoriale Integrato delle Risorse di Bacino è lo strumento operativo di individuazione dello sviluppo sostenibile che è finalizzato inoltre a garantire la più ampia e trasparente informazione verso i cittadini ed i gruppi di interesse sull’uso delle risorse e sulle attività dell’Autorità.

Integrazione alla L.R. 16.9.1998, n. 81, concernente norme per il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suolo.

L.R. 7 aprile 1998 n. 81

La legge assume la definizione sviluppo sostenibile della Commissione Brundtland delle Nazioni Unite che  "comporta limiti, ma non assoluti, bensì imposti dall’attuale stato della tecnologia e dell’organizzazione sociale alle risorse economiche e alla capacità della biosfera di assorbire gli effetti delle attività umane. La tecnologia e l’organizzazione possono però essere gestite e migliorate".

Contributo della Regione Abruzzo finalizzato ad un progetto di alta formazione in campo ambientale

L.R. 4 novembre 1998 n. 120

La Regione Abruzzo, "Regione dei Parchi", per contribuire alla affermazione di un modello di sviluppo integrato uomo — natura, promuove e favorisce il nascere di iniziative finalizzate alla formazione, qualificazione e specializzazione di quadri nelle tematiche ambientali e nello sviluppo sostenibile.

Disciplina degli interventi in materia di educazione ambientale

L.R. del 29 novembre 1998 n. 122

La Regione Abruzzo persegue la tutela, la valorizzazione e la promozione delle risorse naturali e storiche ispirandosi ai principi dello sviluppo sostenibile. A tale scopo ritiene il sistema formativo ed informativo regionale, nel settore ambientale un ambito strategico da sostenere con azioni coordinate e con adeguati investimenti.

La Regione Abruzzo promuove e coordina la Rete Regionale dei Centri di educazione ambientale, costituita da un insieme di strutture pubbliche o private, che, in aderenza ai principi ispiratori dello sviluppo sostenibile ed ai criteri dell'Agenda 21, svolgono attività e forniscono servizi finalizzati alla diffusione di conoscenze e competenze in campo ambientale.

Regione Basilicata

Istituzione dell’ente di gestione del parco archeologico storico naturale delle chiese rupestri del materano

L.R. del 7 gennaio 1998 n. 2

Obiettivo principale del Piano pluriennale economico-sociale dell’ente parco è promuove iniziative, coordinate con quelle della Regione e degli Enti locali, atte a favorire lo sviluppo sostenibile economico, sociale e culturale delle collettività residenti all’interno del parco e nei territori limitrofi.

Conferimento di funzioni e compiti amministrativi al sistema delle autonomie locali e funzionali in attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112

L.R. 8 marzo 1999 n. 7

Tra le funzioni di competenza della Regione riguardo la protezione della natura e dell’ambiente, tutela dell’ambiente dagli inquinamenti e gestione dei rifiuti sono specificate quelle relative alla:

formazione ed educazione ambientale;

promozione di tecnologie pulite e di politiche di sviluppo sostenibile.

Tutela, governo ed uso del territorio

L.R. 11 agosto 1999 n. 23

Le finalità generali della legge specificano come la pianificazione territoriale ed urbanistica, persegue, attraverso le modalità, le procedure e le strutture operative definite nella legge ed in riferimento a principi di trasparenza, partecipazione alle scelte ed equità nella ridistribuzione dei vantaggi, obiettivi di sviluppo sostenibile.

Riconoscimento e promozione del ruolo delle giovani generazioni nella società regionale

L.R. del 22 febbraio 2000 n. 11

La Regione adotta piani biennali per le politiche giovanili che individuano azioni programmatiche in varie ambiti, tra cui promozione di iniziative tendenti a favorire l’accesso dei giovani al mercato del lavoro e di attività e servizi formativi per lo sviluppo sostenibile.

Emilia Romagna

Riforma del sistema regionale e locale

L.R. del 21 aprile 1999 n. 3

In materia di energia la Regione approva i programmi a dimensione regionale, nonché di  progetti di interesse regionale finalizzati allo sviluppo sostenibile del sistema energetico regionale;

Le Province concorrono alla determinazione della politica energetica regionale adottando programmi e progetti di intervento finalizzati allo sviluppo sostenibile del sistema energetico territoriale, con particolare riferimento alla promozione dell'uso razionale  dell'energia  delle fonti rinnovabili  e  del  risparmio  energetico.

Per ciò che concerne la protezione della natura e dell'ambiente, tutela dell'ambiente dagli inquinamenti e gestione dei rifiuti, la Regione si dota del programma triennale regionale    per  la tutela dell'ambiente (PTRTA).

Il  Programma concerne, in particolare, le azioni  in materia  di tutela e risanamento delle acque e dell'aria, di   gestione   dei  rifiuti,  di  bonifica   dei   suoli inquinati,  di  prevenzione degli inquinamenti  fisici  e per lo sviluppo sostenibile.

Norme per la disciplina del commercio in sede fissa in attuazione del d.lgs. 31/3/1998, n.114

L.R. 5 luglio 1999 n. 14

Gli indirizzi generali per l'insediamento delle attività commerciali sono finalizzati a promuovere la programmazione e la qualificazione della rete distributiva, nell'ambito degli indirizzi di sviluppo sostenibile definiti negli strumenti della programmazione regionale.

Disciplina generale sulla tutela e l’uso del territorio

L.R. 24 marzo 2000 n. 20

La legge regionale fornisce precise indicazioni sulle modalità di partecipazione dei cittadini e delle associazioni alla formazione ed approvazione degli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica i cui procedimenti assicurano:

a)
la concertazione con le associazioni economiche e sociali, in merito agli obiettivi strategici e di sviluppo da perseguire;

b)
specifiche forme di pubblicità e di consultazione dei cittadini e delle associazioni costituite per la tutela di interessi diffusi, in ordine ai contenuti degli strumenti stessi.

La norma prevede delle specifiche forme di cooperazione e concertazione tra enti in fase di pianificazione, attraverso le conferenze e accordi di pianificazione che hanno la finalità di costruire un quadro conoscitivo condiviso del territorio e dei conseguenti limiti e condizioni per il suo sviluppo sostenibile.

Anche per la stesura del PTCP di livello provinciale è previsto che ci si attenga strettamente ai dati conoscitivi e valutativi dei sistemi territoriali e ambientali, ai limiti e alle condizioni per lo sviluppo sostenibile del territorio provinciale.

Stessi criteri di sostenibilità e partecipazione sono adottati per il procedimento di approvazione del piano di sviluppo comunale.

Regione Friuli Venezia Giulia

Disposizioni per la formazione del bilancio pluriennale ed annuale della Regione (legge finanziaria 1998).

L.R. 12 febbraio 1998, n.3

L’art. 1, comma 33 Determina criteri e modalità di finanziamento per la realizzazione a livello locale di Agenda 21. 

L'amministrazione regionale finanzia fino ad un massimo del 50 per cento i Comuni, singoli o associati, per la realizzazione a livello locale di Agenda 21 predisposta, in riferimento alla delibera del CIPE del 28 dicembre 1993, attraverso un processo partecipato e collaborativo con gli attori sociali interessati e che prevedono programmi d'azione a lungo termine.

Con la L.R. 15 febbraio 1999, n.4 sono stati stanziati 600 milioni di lire per finanziare l’avvio di programmi di A21L.

Disposizioni per la formazione del bilancio pluriennale ed annuale della Regione (Legge finanziaria 2000).

L.R. 22 febbraio 2000 n. 2

La Regione promuove e sostiene la realizzazione di interventi volti ad applicare nei comuni montani gli obiettivi ed i contenuti definiti con la “Convenzione delle Alpi” per uno sviluppo sostenibile delle aree alpine.

Per il raggiungimento di tali finalità l’amministrazione regionale concede contributi fino ad un massimo del 50 per cento per interventi specifici di sviluppo locale realizzati, anche in forma associata, dai Comuni montani che aderiscono al progetto “Rete di Enti locali - Alleanza nelle Alpi” o che fanno parte della “Rete di Comuni Alleanza nelle Alpi” costituita con lo scopo di recepire i contenuti della “Convenzione delle Alpi”.

Regione Lazio

Disposizioni finanziarie per la redazione del bilancio di previsione della regione Lazio per l’esercizio finanziario 1999 (art. 28 legge regionale 11 aprile 1986, n. 17)

L.R. 7 giugno 1999 n. 6

La Regione stanzia 1 miliardo di lire per l’anno 1999 al fine di concorrere con l’amministrazione provinciale di Roma alla realizzazione degli interventi connessi con il programma di riqualificazione urbana e di sviluppo sostenibile del territorio della provincia di Roma (PRUSST.

Organizzazione delle funzioni a livello regionale e locale per la realizzazione del decentramento amministrativo

L.R. 6 agosto 1999 n. 14

Tra le funzioni ed i compiti che la Regione riserva a se vi sono quelli concernenti la promozione di tecnologie pulite e di politiche di sviluppo sostenibile.

Disciplina relativa al settore commercio

L.R. 18 novembre 1999 n. 33

Costituisce criterio generale per la programmazione territoriale degli insediamenti commerciali un uso razionale del territorio nei limiti dello sviluppo sostenibile e nel rispetto degli strumenti urbanistici generali ed attuativi.

Norme sul governo del territorio

L.R. 22 dicembre 1999 n. 38

Le attività di governo del territorio sono finalizzate alla realizzazione della tutela dell’integrità fisica e dell’identità culturale del territorio stesso, nonché al miglioramento qualitativo del sistema insediativo ed all’eliminazione di squilibri sociali, territoriali e di settore, in modo da garantire uno sviluppo sostenibile della regione.

La definizione di sviluppo sostenibile riprende quella del Rapporto Bruntland e si intende uno sviluppo che soddisfi i bisogni del presente, senza compromettere la capacità delle generazioni future di fruire delle risorse del territorio, comprese quelle storiche e culturali, per il soddisfacimento delle proprie necessità, coniugando la qualificazione dei sistemi insediativi con la preservazione dei caratteri del territorio.

Regione Liguria

Interventi per la cooperazione allo sviluppo, la solidarietà internazionale e la pace

L.R. 20 agosto 1998 n. 28

La Regione, coerentemente con i principi e i dettati internazionali, nonché con quanto sancito dalla carta costituzionale, riconosce nella cooperazione allo sviluppo e nella solidarietà tra i popoli, nella promozione della cultura della pace, dei diritti umani e delle libertà democratiche. In particolare la presente legge intende valorizzare le risorse umane e il patrimonio ambientale realizzando processi di sviluppo sostenibile.

Riordino degli organi tecnici collegiali operanti in materia di territorio

L.R. 6 aprile 1999 n. 11

Il Comitato in Adunanza Generale esprime pareri, tra l’altro, sul Piano regionale dell’ambiente costituito dall’Agenda 21, come previsto dalla legge regionale recante adeguamento della disciplina in materia di ambiente.

Disciplina delle funzioni in materia di difesa della costa, ripascimento degli arenili, protezione e osservazione dell’ambiente marino e costiero, demanio marittimo e porti.
L.R. 28 aprile 1999 n. 13
Alla Regione competono le funzioni di programmazione generale dello sviluppo economico, portuale e turistico e di pianificazione territoriale degli assetti costieri secondo i principi dello sviluppo sostenibile e del controllo della qualità degli interventi.

Adeguamento delle discipline e conferimento delle funzioni agli enti locali in materia di ambiente, difesa del suolo ed energia

L.R. 21 giugno 1999 n. 18

Tra i compiti generali di rilievo regionale sono di competenza della Regione la formazione e l’approvazione dell’Agenda 21 regionale e il coordinamento della sua attuazione.

La Regione, ai fini di provvedere alla tutela e valorizzazione del sistema ambiente, adotta quale principio ispiratore delle proprie politiche quello dello sviluppo sostenibile inteso come evoluzione di un sistema socio economico attraverso un utilizzo delle risorse equo nei confronti delle generazioni presenti e future.

2. L’Agenda 21 costituisce il piano regionale dell’ambiente e:

a) armonizza le politiche regionali dei diversi settori verso lo sviluppo sostenibile attraverso i metodi dell’interdisciplinarietà e della partecipazione;

b) raccoglie gli obiettivi e le strategie di sviluppo della Regione e li orienta al fine di dare attuazione ai principi dello sviluppo sostenibile attraverso la definizione di indirizzi;

c) fissa gli obiettivi, le strategie e le priorità della pianificazione ambientale ed energetica e costituisce l’aggiornamento del progetto ambiente di cui alla legge regionale 11 settembre 1991 n. 26 (progetto ambiente e partecipazione alla Società Regionale per 

l’Ambiente);

d) coordina gli interventi ambientali della Regione e degli Enti locali e promuove la realizzazione di Agende 21 locali;

e) definisce i criteri per la individuazione delle aree a elevato rischio di crisi ambientale;

f) individua, per i diversi comparti ambientali, gli obiettivi da raggiungere sulla base di specifici indicatori di riferimento e di verifica, definisce una specifica strategia di sostenibilità e determina gli strumenti.

I piani dei singoli comparti ambientali ed il piano energetico qualora approvati prima della definizione dell’Agenda 21 sono, ove del caso, dalla stessa modificati e coordinati con i suoi obiettivi e le strategie.

Riguardo le procedure di approvazione, l’Agenda 21 è approvata dal Consiglio regionale, su proposta della Giunta, assicurando adeguata pubblicità e massima partecipazione ed ha una durata di cinque anni. In particolare è prevista la realizzazione di una inchiesta pubblica sui contenuti del documento. 

La Giunta sulla base delle linee guida, strategie, priorità e criteri indicati nell’Agenda 21, emana il programma annuale degli interventi e le modalità di finanziamento.

Per la gestione dei rifiuti ed il risanamento dell’aria i relativi piani costituiscono specificazione settoriale dell’Agenda 21.

Nel settore energetico, la Regione, in armonia con la politica energetica della Ue e degli accordi di Kyoto, promuove e sviluppa azioni ed iniziative volte a conseguire:

a) l’uso razionale dell’energia;

b) il risparmio energetico;

c) la riduzione dei gas serra mediante la valorizzazione e l’incentivazione dell’utilizzo delle fonti rinnovabili e pulite di energia.

L’“Agenzia regionale per l’energia della Liguria” costituisce la struttura tecnica di servizio della Regione nel campo delle politiche energetiche e dello sviluppo sostenibile.

Regione Marche

Norme per il riordino del trasporto pubblico regionale e locale nelle Marche.

L.R. 24 dicembre 1998 n. 45

Restano in capo alla Regione i compiti in materia di trasporto pubblico regionale e locale con la finalità, tra l’altro, di promuovere lo sviluppo sostenibile del territorio regionale basato sui principi di vivibilità delle aree urbane e di salvaguardia ambientale.

Regione Molise

Norme sulla ripartizione delle funzioni e dei compiti amministrativi tra la Regione e gli Enti locali, in attuazione dell’articolo 3 della legge 8 giugno 1990, n. 142, della legge 15 marzo 1997, n. 59 e del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. 

L.R. 29 settembre 1999 n. 34

Tra le funzioni della Regione nell’ambito della tutela dell’ambiente e della natura sono compresi i compiti di informazione ed educazione ambientale, di promozione di tecnologie pulite per lo sviluppo sostenibile. 

Regione Puglia

Riordino delle Comunità montane

L.R. del 24 febbraio 1999 n. 12

Le Comunità montane, nell’esercitare le funzioni a esse attribuite dalle  leggi dello Stato e della Regione definiscono il razionale assetto del territorio in funzione dello sviluppo sostenibile. Inoltre, concedono contributi finanziari per sostenere le iniziative di natura economica, volte alla valorizzazione delle risorse attuali e potenziali nel quadro di una nuova economia montana basata sulle opportunità dello sviluppo sostenibile.

Regione Toscana

Norme sul governo del territorio

L.R. 5/95 

La legge regionale 5/95 pone al centro il concetto di sviluppo sostenibile e, di conseguenza sull'uso sostenibile delle risorse che è definito: 

uso delle risorse rinnovabili con un tasso di utilizzo pari alla capacita' della risorsa di rinnovarsi 

progressiva sostituzione delle risorse non rinnovabili , mediante l' utilizzo di risorse rinnovabili usate in modo sostenibile

Altri principi affermati dalla legge al fine di perseguire la sostenibilità sono il principio di sussidiarietà e di concertazione e quello di precauzione.

Incentivazione a sostegno di programmi locali di sviluppo sostenibile.

L.R. 29 luglio 1998 n. 41

I programmi locali di sviluppo sostenibile consistono in un insieme organico di interventi e di progetti   d'investimento,  idoneo a  favorire lo  sviluppo  integrato   dell'area o  sistema locale  interessato determinando altresì un incremento  del lavoro e un miglioramento dei livelli di protezione ambientale.

I programmi locali di sviluppo documentano   la  compatibilità   degli  interventi  con  le    disponibilità  delle  risorse  essenziali  del  territorio  ed    espongono gli  obiettivi di  protezione ambientale perseguiti, in base  a indicatori  specifici, secondo  gli  indirizzi  del    Programma Regionale di Sviluppo in materia di Agenda 21.

La  Regione,  nel quadro  degli   indirizzi  e obiettivi della programmazione regionale, favorisce  e sostiene l'elaborazione e l'attuazione di programmi  di   sviluppo  definiti a  livello  locale mediante procedure di coordinamento istituzionale e di dialogo sociale.

A tal fine, la legge  dispone  misure  d'incentivazione  alla formazione e  attuazione di  programmi  di  sviluppo  sostenibile integrato in  ambito locale.

Testo Unico in materia di cave, torbiere, miniere, recupero di aree escavate e riutilizzo di residui recuperabili.

L.R. 3 novembre 1998 n. 78

Il piano regionale delle attività estrattive, di recupero delle aree escavate e di riutilizzo dei residui recuperabili stima il fabbisogno complessivo dei materiali da estrarre, nel   periodo   definito   dal   PRAER,  e il   conseguente dimensionamento dei  Piani delle  Attività   Estrattive  e  di Recupero delle  Province, sulla base dei principi  dello sviluppo  sostenibile.

Norme in materia di programmazione regionale

L.R. 11 agosto 1999 n. 49

La Regione incentiva la formazione di programmi locali di sviluppo sostenibile e favorisce, con i piani e i programmi regionali, l'attuazione degli interventi da essi previsti.

I programmi locali di sviluppo, finalizzati allo sviluppo complessivo dei sistemi locali secondo criteri e obiettivi di sostenibilità, sono strumenti di programmazione integrata, 

I programmi locali di sviluppo realizzano, alla scala territoriale appropriata e valorizzano il concorso delle imprese e degli altri soggetti pubblici e privati alla individuazione, selezione e attuazione degli obiettivi di sviluppo, anche sostenendone specifici progetti di investimento.

Disposizioni in materia di linee elettriche ed impianti elettrici

L.R. 11 agosto 1999 n. 51

La legge disciplina l'esercizio delle funzioni amministrative in materia di linee ed impianti per il trasporto, la trasformazione e la distribuzione di energia elettrica, ed in particolare di quella autorizzativa relativa alla costruzione ed all'esercizio di elettrodotti con tensione nominale sino a 150 KV.

La Regione persegue la compatibilita' degli interventi oggetto della legge con l'obiettivo dello sviluppo sostenibile.

Norme per la tutela e la difesa dei consumatori e degli utenti

L.R. 12 gennaio 2000 n. 1

La Regione promuove la tutela dei diritti e degli interessi individuali e collettivi dei cittadini come consumatori e utenti di beni e servizi e, alcuni degli obiettivi specifici che persegue sono:

la tutela della sicurezza e della qualità  dei prodotti, dei servizi e dei processi produttivi, con particolare riguardo alle istanze dello sviluppo sostenibile;

promozione dell'educazione e dell'informazione dei consumatori e degli utenti; 

promozione e sviluppo dell'associazionismo tra i consumatori e gli utenti.

Disciplina degli interventi regionali in materia di attività produttive

L.R. 20 marzo 2000 n.35

Finalità della legge riguardano il consolidamento, accrescimento e la diversificazione della base produttiva regionale e dei livelli di occupazione in una prospettiva di sviluppo sostenibile. Tali finalità  sono perseguite mediante la promozione e la valorizzazione:

a) delle risorse endogene regionali;

b) del sistema delle imprese;

c) delle  realtà   istituzionali, funzionali, economiche ed associative locali;

d) dei  fattori di competitività  regionale 

Legge forestale della Toscana

L.R. 21 marzo 2000 n. 39

La legge unifica, coordina e modifica la normativa regionale vigente in materia forestale, e persegue, in particolare, gli obbiettivi dello sviluppo sostenibile, della conservazione della biodiversità, della tutela delle risorse genetiche autoctone e degli habitat naturali, della gestione multifunzionale del bosco e degli ecosistemi forestali, anche nell'ambito delle politiche comunitarie per l'agricoltura, lo spazio rurale e l'ambiente. 

Norme per la conservazione e la tutela degli habitat naturali e seminaturali, della flora e della fauna selvatiche - Modifiche alla legge regionale 23 gennaio 1998, n. 7 - Modifiche alla legge regionale 11 aprile 1995, n. 49.

L.R. 6 aprile 2000 n. 56

La Regione riconosce e tutela la biodiversità , in attuazione della Dir. 92/43/CEE, relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna e in conformità con la Dir. 79/409/CEE, concernente la conservazione degli uccelli selvatici. 

La Regione persegue le finalità di cui alla presente legge tenendo conto delle esigenze economiche, sociali e culturali, sia regionali sia locali, nel rispetto del principio dello sviluppo sostenibile

Programma Regionale di Sviluppo 1998-2000 aggiornamento 2000

Risoluzione del Consiglio Regionale 15 dicembre 1999 n. 69

Aggiornamento 2000 dei piani e programmi indetti con i Piani annuali 1998 e 1999.

Strategia istituzionale e organizzativa

Programma obiettivo Innovazione strumentale

1.3.2
Programma di iniziativa regionale Agenda 21 – Strumenti per la sostenibilità

Regione Umbria

"Riordino delle funzioni e dei compiti amministrativi del sistema regionale e locale delle Autonomie dell’Umbria in attuazione della legge 15 marzo 1997, n. 59 e del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112". 

L.R. 2 marzo 1999 n. 3

Tra le funzioni e compiti riservati alla regione vi sono quelli relativi alla promozione di tecnologie pulite e di politiche di sviluppo sostenibile in ambito regionale.

Interventi regionali per la promozione della cooperazione internazionale allo sviluppo e della solidarietà tra i popoli

L.R. 27 ottobre 1999 n. 26

La Regione riconosce nella cooperazione e solidarietà internazionale gli strumenti essenziali per la creazione di rapporti di equità e di giustizia fondati sul rispetto dei diritti dell’uomo e dei popoli.

La Regione riconosce altresì il valore del commercio equo e solidale in quanto forma di cooperazione che valorizza le produzioni, tradizioni e culture autoctone, con particolare riguardo alle coltivazioni biologiche e alle altre attività produttive indirizzate all’obiettivo dello sviluppo sostenibile.

Individuazione del sistema territoriale di interesse naturalistico-ambientale "Monte Peglia e Selva di Meana". 

L.R. 29 ottobre 1999 n. 29

La Regione assume lo strumento “Sistema Territoriale di Interesse Naturalistico Ambientale”, al fine di assicurare la valorizzazione delle risorse ambientali e culturali attraverso un Piano di ambito territoriale che coordina le politiche di settore, secondo i principi dello sviluppo sostenibile.

Valle d’Aosta

Normativa urbanistica e di pianificazione territoriale della Valle d'Aosta.

L.R. 6 aprile 1998 n. 11

La legge determina le condizioni giuridiche riguardanti l'uso del territorio, idonee a perseguire lo sviluppo sostenibile.

La pianificazione territoriale-paesistica, urbanistica, di settore e la programmazione generale e settoriale sono orientate a perseguire uno sviluppo sostenibile gestendo le risorse in modo misurato e compatibile con l'ambiente, tutelando il paesaggio e i beni culturali.

L'attività della Regione e dei Comuni per il governo del territorio sono orientate dal piano territoriale paesistico che persegue gli obiettivi di assicurare uno sviluppo sostenibile, di tutelare e valorizzare il paesaggio, di renderne evidenti e fruibili i valori e di garantire la stabilità ecologica.

2 Interventi in aree ad alto degrado sociale

Il maggiore intervento nelle aree ad alto degrado sociale è stato quello previsto dal Progetto Urban che, per l’Italia, ha visto convogliare quasi il 20% delle risorse su tali tematiche da parte delle amministrazioni locali meridionali.

Ciò è stato permesso dalle caratteristiche del programma comunitario che rendeva possibile un intervento di riequilibrio socio-ambientale in aree caratterizzate da forte degrado sociale, problemi di ordine pubblico che in alcune città meridionali ha superato le soglie dell'emergenza, e delle precarie condizioni igienico-sanitarie il cui stato è tale da acquistare spesso l'onore delle cronache nazionali.

Fra le iniziative collocabili in questa categoria di interventi, bisogna segnalare la significativa presenza di attività di carattere culturale, ricreativo e per la gestione del tempo libero, finalizzate sia alla creazione di momenti e luoghi di aggregazione sociale e riferimento culturale per gli abitanti, soprattutto i giovani maggiormente colpiti ed esposti a fenomeni ed ambienti di illegalità del luogo, sia anche alla promozione di nuova occupazione. 

Di seguito vengono riportate alcune breve indicazioni sulle principali azioni messe in campo dai progetti Urban per verificarne la utilizzabilità in un altro contesto (e con altre risorse finanziarie) per l’area di Castelvolturno.

NAPOLI

L’intervento si è concentrato nelle aree centrali dei Quartieri Spagnoli e del rione Sanità, che costituiscono due luoghi di particolare significato nella città storica. I primi sono nati come acquartieramento delle truppe spagnole nel periodo del viceregno spagnolo di Pedro da Toledo, e attualmente rappresentano l'emblema della marginalità; trattasi di una realtà solidamente strutturata dal punto di vista urbanistico, anche se priva di alcune fondamentali attrezzature; il secondo, strutturatosi nel seicento nel borgo dei Vergini, è sempre stato per le condizioni orografiche un'area periferica del centro storico, periferizzazione ulteriormente aggravata dall'apertura dell'asse che porta alla reggia di Capodimonte che scavalca il quartiere con un ponte. Anche per questa zona le principali variabili socio-economiche, analoghe a quelle del rione dei Quartieri Spagnoli, confermano un processo di impoverimento ed emarginazione crescente.

In particolare si è evidenziato che entrambe le aree presentano:

· tassi di disoccupazione elevatissimi;

· la situazione del mercato del lavoro appare ancora più grave considerando i bassi livelli dei tassi di attività, indicando evidenti fenomeni di scoraggiamento;

· i livelli di istruzione sono risultati particolarmente bassi;

· gli indicatori relativi alla qualità degli alloggi ed alla condizione ambientale evidenziano lo stato di degrado in cui versano le aree interessate.

L'obiettivo che del programma Urban è di fungere da catalizzatore delle diffuse e non coordinate iniziative di riqualificazione urbana e sociale in corso nella città e di riportare le stesse, supportandole adeguatamente, ad unità di tempo, di luogo e d'azione.

In particolare:

· si è tentato di affrontare, in forma integrata, la problematica urbana di una zona circoscritta della città, associando la promozione dell'attività economica al miglioramento dell'ambiente;

· si è cercato di definire programmi pilota di intervento intesi a migliorare in modo durevole la qualità della vita.

Le trasformazioni avvenute nella realtà napoletana evidenziano il permanere di profonde condizioni di degrado urbano e sociale, e considerato che questo degrado è la risultante di innumerevoli fattori fra loro intrecciati, è evidente che le azioni per la riqualificazione urbana vanno inserite in un organico piano di riordino urbanistico e ambientale al quale affiancare una serie di misure volte ad accrescere e migliorare i servizi necessari al fine di attrarre l'attività economica ed integrare nel tessuto sociale ed economico cittadino quote di popolazione destinate altrimenti a subire un processo di marginalizzazione crescente.

SALERNO

L’area di intervento è stato il centro storico della città che si  estende su di una superficie di circa 40 ettari dove vivono 7.000 persone pari a poco meno del 5% della popolazione cittadina.

Obiettivo generale del programma è il miglioramento della qualità della vita nella parte alta del centro storico della città, attraverso una serie di interventi integrati tesi al recupero funzionale complessivo dell'area, intesa come insieme di abitanti, tradizioni storico-culturali, spazi pubblici, rapporti sociali e produttivi. 

I punti di crisi sono rappresentati dal progressivo degrado urbanistico, ambientale, sociale ed economico che ha determinato per l'area un'accentuata condizione di marginalità economica (forte dipendenza dal centro per la quasi totale dismissione delle preesistenti attività economiche), "politica" (subalternità rispetto ad altre aree), sociale (mancanza di servizi), culturale (perdita di una identità culturale).

Le potenzialità sono invece costituite dalla presenza congiunta di un ingente patrimonio pubblico, di un tessuto edilizio privato che, nonostante l'accentuato degrado, può costituire un modello urbanistico ed abitativo ancora apprezzabile e dalla grande tradizione culturale dell'area che insiste sui luoghi ove fu attiva la famosa Scuola Medica Salernitana.

Il programma si è sviluppato su di alcuni temi fondamentali:

· ricerca di usi compatibili dei luoghi con le caratteristiche più proprie dell'area;· recupero della tradizione storica e culturale legata all'Orto Botanico;· miglioramento della sicurezza e della vivibilità del quartiere;· miglioramento dell'accessibilità alla parte alta del quartiere;· sviluppo di nuova imprenditoria, specie giovanile;· stimolo dei cittadini ad una maggiore partecipazione alla vita sociale e culturale del quartiere. 

FOGGIA

L’area di intervento è stata quella a Nord della città, un’area fortemente degradata, mal collegata con il centro cittadino, priva di servizi sociali, con forti problemi di devianza minorile, emarginazione sociale ed alto indice di disoccupazione.

La tendenza operativa è quello di ripristinare la presenza delle istituzioni in tutte le loro forme, nella convinzione che la comunità non può svolgere in alcuni settori, un'azione onnicomprensiva e per questo deve incentivare, nelle varie forme possibili, l'intervento privato.

Gli obiettivi generali animatori del progetto sono stati:

· migliorare l'immagine della area marginale urbana individuata, mediante interventi sull'ambiente, apprestando i servizi necessari al fine di attrarre attività economica e ridare fiducia alla popolazione combattendo l'emarginazione sociale;

· favorire iniziative innovative dei privati, attraverso una compartecipazione finanziaria, tramite erogazione di servizi, mediante sostegno all'uso di nuove tecnologie;

· farsi promotore di azione di formazione per i disoccupati, definendo figure professionali al passo con le esigenze del mercato del lavoro; per gli extracomunitari, onde consentire una più veloce integrazione con il loro nuovo mondo; per i cassintegrati, onde poter attivare lavori socialmente utili;

· prevenire il disagio e il non rispetto della "cosa pubblica" attraverso una migliore fruizione della stessa e dell'ambiente dove si vive.

Non si tratta di interventi a pioggia ma di individuare, nell'ambito di un'area fortemente degradata, una serie di iniziative finalizzate a migliorare il livello sociale dell'area in questione, anche stimolando iniziative economiche capaci di attivare un meccanismo di sviluppo.

BARI

L'area prescelta per il programma Urban è denominata Borgo Antico (o Città Vecchia), un'area ad alta densità di popolazione, caratterizzata da evidenti condizioni di disagio socio-culturale:

Nel corso degli ultimi venti anni ha subito una contrazione di circa 4.500-5000 unità, verificatasi per oltre i due terzi negli anni '70. Nel Borgo Antico si concentra, inoltre, una maggiore quota percentuale di popolazione anziana oltre i 60 anni di età, mentre sostanzialmente in linea con la media cittadina è la quota relativa alla popolazione giovanile fino a 19 anni di età. Un aspetto peculiare delle condizioni di degrado socio-culturale dell'area, è inoltre rappresentato dal peso della popolazione minorile che vive in condizioni di disagio socio-relazionale.

Alla luce delle analisi e dell'individuazione dei punti di forza e di debolezza, la strategia di intervento perseguita si è basata su tre grandi obiettivi:

a) Recuperare le funzioni di interconnessione che la collocazione particolare nell'assetto urbanistico dell'area centrale della città assegna al Borgo Antico; A completamento di questo intervento e per la funzionalità dell'intero programma Urban è prevista la realizzazione di un parcheggio interrato interamente finanziato da operatori.

b) Contrastare ed invertire il processo che sta lentamente provocando la scomparsa di attività produttive e di servizi qualificati;

c) Ridurre alcune delle principali emergenze sociali (devianza minorile, disoccupazione, anziani).

COSENZA

La zona d'intervento, collocata ad est del centro cittadino, è delimita a sud dal Centro Storico e a nord dallo spazio destinato alla realizzazione della Città dei Ragazzi e rappresenta un’area caratterizzata da un forte degrado urbano (decadimento di un pregevole patrimonio di edilizia storica, da un lato, e fatiscenza delle reti di urbanizzazione primaria, dall'altro) a cui si accompagnano vistosi fenomeni di degrado sociale (evasione scolastica, disoccupazione o precariato, devianza giovanile, alto tasso di micro-criminalità).

Gli interventi proposti ricadono lungo una porzione di territorio che consente di riconnettere al centro cittadino zone che attualmente vivono in condizioni di crisi e il cui completo recupero può rappresentare un importante elemento di ricucitura fra la città vecchia, la città moderna e il quartiere di via Popilia.

Attraverso il Programma Urban si intende dare organicità e completezza al disegno di recupero del Centro Storico, con particolare riguardo ai problemi della comunità, dei disagi sociali e dell'inserimento di tale realtà in un circuito produttivo e civile.

Contemporaneamente la progressiva riutilizzazione del vecchio rilevato ferroviario può togliere da una situazione di isolamento l'area di abitazioni private, di aziende artigiane e commerciali, localizzate a cavallo della Via Popilia, il quartiere più degradato della Cosenza moderna.

REGGIO CALABRIA

La zona urbana prescelta è quella a Nord,  area caratterizzata da forti connotati di degrado socio-ambientale, carenza di servizi, esclusione sociale e mancanza di sbocchi economici e debolezza e fragilità generale del tessuto produttivo.

Sono tuttavia individuabili delle potenzialità (importante ruolo svolto dall'associazionismo attivo, microprogettualità di una parte degli abitanti che vanno ad integrarsi ad iniziative e forme di attività imprenditoriali già tradizionalmente presenti sul territorio) su cui far leva per un progetto a carattere innovativo capace di incidere sul metabolismo dei quartieri interessati, di attivare dinamiche economico-occupazionali e partecipazione attiva della cittadinanza.

Obiettivo generale dell'intervento è quello di migliorare la qualità complessiva della vita di questa area fortemente svantaggiata, aggredendo i fattori di crisi e le principali situazioni di disagio, ma anche valorizzandone quelle che sono le sue potenzialità.

PALERMO

Ai fini dell'attuazione di URBAN è stato individuato nell'ambito del territorio cittadino il quartiere "Castellammare - Tribunali" costituito da due dei quattro mandamenti del Centro Storico con particolare situazione di degrado e di abbandono . Questo quartiere che si estende per un tratto nella zona del porto cittadino, più di altri risente ancor oggi degli effetti e delle rovine dell'ultima guerra mondiale.

Il tasso della microcriminalità, in queste zone più che in altre, è particolarmente elevato: furti, rapine "scippi", spaccio di stupefacenti, sfruttamento della prostituzione rendono spesso insicure le strade e le piazze, non consentendo ai cittadini ed ai turisti di godere delle bellezze artistiche e storiche di cui invece è ricco questo quartiere.

Gli interventi previsti sono inseriti in un contesto più generale che tiene conto del mutamento delle politiche locali e tradizionali che oggi, in armonia con le politiche di sviluppo comunitario, vuole il recupero del patrimonio urbano-sociale e culturale di una parte consistente del territorio comunale individuato in modo particolare nei quattro mandamenti del Centro Storico del Comune di Palermo

Il programma Urban della Città di Palermo si inserisce nel contesto di una più ampia programmazione di interventi che vede nel recupero del Centro Storico un momento fondamentale di rinascita dell'intera Città.

CATANIA

L'intervento si estende su tre Circoscrizioni della città di Catania con il 16,1% della popolazione comunale. Si tratta della zona centrale della città, che comprende, subito al di là della zona turistico-monumentale, ampie aree fortemente degradate, sia dal punto di vista edilizio che sociale.

Forti le condizioni di disagio della popolazione locale, caratterizzata dalla forte presenza di popolazione extracomunitaria, spesso alloggiata in abitazioni particolarmente degradate da un punto di vista igienico sanitario.

La presenza di fenomeni di microcriminalità e il controllo mafioso, peggiorano ulteriormente le già difficili condizioni dell'area interessata dall'intervento Urban.

In particolare si è evidenziato che la dispersione scolastica raggiunge circa il 20% nei tre quartieri, mentre un ulteriore 10% è rappresentato da giovani soggetti ad alto rischio di abbandono. Molti giovanissimi sono facile preda del circuito criminale (i minori sottoposti a provvedimenti giudiziari rappresentano il 22% della popolazione minorile ivi residente), mentre il 72,3% dei giovani di età compresa tra i 16 ed i 35 anni sono iscritti alle liste di collocamento in cerca di prima occupazione 

Il progetto si è proposto di valorizzare un'area significativa del centro storico, per restituire ad essa condizioni di vivibilità, in primo luogo attraverso il miglioramento delle condizioni di vita di quei soggetti sociali che risentono, in misura maggiore, delle condizioni di degrado e marginalità di tale area: i disoccupati, i giovani, i bambini e gli immigrati. Il progetto si è proposto di perseguire i seguenti obiettivi diretti:

· promozione e sviluppo dell'occupazione;

· recupero dell'abbandono scolastico e prevenzione delle condizioni di disagio e devianza giovanile;

· promozione dell'integrazione razziale.

CAGLIARI

L'area metropolitana di Cagliari, con il fallimento dell'industria chimica e la chiusura di gran parte delle fabbriche sorte negli anni '70, ha subito gli effetti della recente crisi socio-economica in maniera molto accentuata e ciò ha contribuito al nascere e al diffondersi di quei fenomeni di esclusione sociale e di degrado, con conseguente disgregazione del tessuto urbano ed il proliferare, per contro, dell'edilizia spontanea sorta in assenza di infrastrutture e servizi.

L'obiettivo del progetto Urban è stato quello di attuare un intervento coordinato, finalizzato alla eliminazione di quelle situazioni di disagio, sia fisico che sociale, esistenti nella frazione.

Tale obiettivo si ritiene possa essere raggiunto attraverso l'attuazione dei seguenti interventi prioritari:

· risanamento igienico sanitario del quartiere abusivo di Barracca Manna;

· realizzazione di un centro sociale residenziale per anziani in località Terramaini;

· realizzazione di un centro di aggregazione sociale polivalente per il quartiere;

· attivazione di corsi di formazione artigianale, professionale per turismo ed informatica e di servizi di informazione sul mondo giovanile ed adulto.

SIRACUSA

Il progetto Urban di Siracusa ha scelto come zona bersaglio l'isola di Ortigia, centro storico della città, che vive oggi una condizione di marginalità urbana di cui è testimone il suo profondo degrado sia edilizio che sociale. I dati più rilevanti emersi da una recente indagine socio-economica sono: elevata età media, bassa scolarizzazione ed alto tasso di disoccupazione fra i residenti; precarie condizioni igieniche degli alloggi, molti dei quali abbandonati.

Di contro il programma punta su alcuni aspetti trainanti dell’area quali:

· la ricchezza del suo patrimonio storico, architettonico ed ambientale e le grandi potenzialità di richiamo turistico e culturale;

· la sua posizione baricentrale nell'area mediterranea e la sua vocazione e tradizione di luogo di incontro fra culture e popoli diversi;

· il suo tradizionale artigianato locale.
Gli obiettivi generali che il programma si pone ed i suoi corrispondenti strumenti d'intervento sono:

a) sottrarre il centro storico alla sua attuale condizione di marginalità urbana, promuovendone le specifiche vocazioni turistiche, economiche e culturali e rilanciando l'immagine di Ortigia su scala internazionale, attraverso:

· avvio di nuove attività turistiche, scuole-laboratorio per giovani artigiani e realizzazione di luoghi qualificati e servizi per le attività artigianali e commerciali, scuole di alta specializzazione professionale legate alle peculiari tradizioni della città, creazione del Centro Studi del Mediterraneo per attività di ricerca e di formazione di alto livello culturale e del Laboratorio delle attività culturali per le associazioni locali in Ortigia, snellimento del sistema di mobilità e di accesso al centro storico, mediante il ricorso al trasporto collettivo "su ruota" (minibus elettrici non inquinanti) e "via mare";

b) migliorare le condizioni ambientali e di sicurezza dei suoi abitanti, intervenendo sulle situazioni di maggiore rischio sociale (microcriminalità, abbandono della scuola, tossicodipendenza, disoccupazione, emarginazione) e stimolandone la partecipazione alla vita collettiva mediante:

· realizzazione di servizi di quartiere quali una scuola di animazione per bambini, un centro di integrazione giovanile per attività pratiche, di incontro e formative, un centro diurno per anziani;

· miglioramento delle condizioni igieniche generali e di decoro del centro storico e potenziamento della pubblica illuminazione stradale;

· istituzione di un Centro sociale di sicurezza ed assistenza al cittadino, al fine di promuovere e diffondere comportamenti di maggiore partecipazione e di rispetto in ambito collettivo e condizioni di maggiore sicurezza per i residenti;

c) incentivare e supportare il processo di recupero abitativo e di adeguamento antisismico del patrimonio edilizio esistente attraverso la· creazione di un "consultorio edile" per attività di assistenza, orientamento e formative (anche per gli stessi residenti) dirette alla promozione del recupero edilizio e realizzazione di un cantiere dimostrativo per l'applicazione di tecniche di prevenzione antisismica con la conseguente formazione professionale;

3. Le Esperienze Internazionali di Microcredito

Negli ultimi dieci anni i Programmi di Microcredito si sono imposti all’attenzione della Comunità Internazionale, in quanto strumento estremamente efficace nella promozione delle reali condizioni di vita dei poveri nel mondo, e in particolar modo dei “più poveri”, ovvero l’ultimo 5% di coloro che, secondo le statistiche dell’Organizzazione delle Nazioni Unite, vivono sotto la soglia di povertà. 

In molti Paesi del mondo, dal Bangladesh all’America Latina, l’esperienza ha dimostrato  come i milioni di poveri che hanno potuto accedere a microprestiti siano stati in grado di produrre quell’autoimpiego sufficiente a soddisfare i bisogni fondamentali propri e della propria famiglia.

Non è un caso, quindi, che oggi, la maggior parte delle politiche di sviluppo a livello globale ricomprendano al loro interno programmi di microcredito, attraverso i quali l’individuo o il gruppo sono messi in grado di provvedere, in prima persona e in modo sostanziale, al proprio sviluppo sociale e umano, nel rispetto dei principi dello sviluppo sostenibile.

.

3.1.  Norme e Azioni Internazionali a supporto del Microcredito

Prima d’iniziare la rassegna delle norme e delle azioni internazionali prodotte in questi ultimi anni, a supporto e in risposta alle esperienze di microcredito, ci sembra opportuno contestualizzare i recenti sviluppi nel quadro che le Nazioni Unite dall’inizio degli anni ’90 hanno iniziato a tracciare intensificando e focalizzando il loro impegno nella lotta contro la povertà.

La fine della Guerra Fredda aveva suscitato grandi speranze in un mondo che avrebbe potuto convogliare le sue enormi risorse verso lo sviluppo e la prosperità.

Ben presto, però, le spinte demografiche insieme alle crescenti tensioni socio-economiche tra Nord e Sud del mondo hanno riportato in primo piano l’urgenza di uno sviluppo sempre più disuguale.

L’obiettivo individuato allora dal Palazzo di Vetro, “Lo sradicamento della povertà entro i prossimi decenni” è diventato oggetto di tutta una serie di Conferenze che, a partire dal “Summit di Copenaghen sullo Sviluppo Sostenibile” del 1995, hanno fissato come “imperativo etico, sociale, politico e morale di tutta l’umanità” la lotta contro la povertà, puntando in particolar modo ad uno sviluppo centrato sulla persona.

A supporto della missione del Summit, il Programma delle Nazioni Unite per lo Sviluppo (UNDP) ha fatto dello sradicamento della povertà una priorità assoluta, promuovendo la nascita dell’ “Unità Speciale per la Microfinanza” nonché del “Fondo per lo Sviluppo del Capitale”.

A dimostrazione dell’accresciuta sensibilità internazionale, nel 1997, Il Rapporto sullo Sviluppo Umano, pubblicato annualmente dall’ONU, è stato dedicato proprio allo sradicamento della povertà.

Nello stesso anno si è tenuto a Washington il primo “Microcredit World Summit” che ha dato avvio al “Primo Decennio delle Nazioni Unite per lo sradicamento della povertà”(1997-2006).

Un gran numero di associazioni, organizzazioni non governative, istituzioni pubbliche e private impegnate nella lotta contro la povertà ispirata ai principi dello sviluppo sostenibile, si sono ritrovate nella capitale statunitense per fare il punto sul microcredito, sulle esperienze maturate, sui programmi internazionali a supporto di questo tipo d’intervento, sull’efficacia nel  miglioramento delle condizioni di vita dei poveri nel mondo.

Al di fuori del Sistema delle Nazioni Unite, anche la Banca Mondiale in collaborazione con il Fondo Monetario Internazionale ha elaborato un piano d’azione a medio termine “Poverty Reduction Strategy Papers: Operatonal Issues” basato sulla riduzione del debito estero e su riforme macroeconomiche che le autorità nazionali dovrebbero formulare in accordo con i portatori d’interesse locali.

Mentre sul fronte del microcredito la BM ha costituito il CGAP, Consultative Group to Assist the Poorest, avente il compito di fornire consulenza agli istituti di microfinanza.

A livello europeo, infine, la Commissione nel 1998 attraverso la Comunicazione “Microfinanza e riduzione della povertà” ha focalizzato la sua attenzione su questo nuovo trend del credito, come strumento d’intervento nei confronti dei paesi extra-comunitari, nonché dei paesi in via di adesione.

3.1.1 Summit Mondiale sullo Sviluppo Sociale (Copenaghen 1995)

Volendo ripercorre le tappe fondamentali della riflessione internazionale che ha originato il movimento a favore del microcredito non si può non iniziare dal “Summit Mondiale sullo Sviluppo Sostenibile”, tenutosi a Copenaghen tra il 6 e il 12 Marzo 1995, in assoluto il Summit più grande mai organizzato dall’ONU, con 117 capi di stato e 185 rappresentanti di governo, dove i paesi partecipanti si sono per la prima volta assunti il chiaro impegno a sradicare la povertà e non semplicemente ad alleviarla,

Ci impegniamo a perseguire l’obiettivo rappresentato dallo sradicamento della povertà in tutto il mondo, attraverso decisive azioni nazionali e attraverso la cooperazione internazionale, quale imperativo etico, sociale, politico ed economico dell’intera umanità.

I Paesi, quindi, dovranno impegnarsi attivamente collaborando con i diversi membri della società civile per: 

· Individuare obiettivi nazionali

· Predisporre strategie volte a ridurre sostanzialmente la povertà mondiale nel minor tempo possibile

· Ridurre le disuguaglianze

· Sradicare la povertà assoluta entro un termine preciso stabilito da ciascun paese sulla base del proprio contesto nazionale.

In particolare, il Vertice sullo Sviluppo Sociale ha sottolineato l’importanza di migliorare l’accesso al credito per i piccoli produttori rurali e urbani, i contadini senza terra e tutti i poveri con speciale attenzione ai bisogni delle donne e dei gruppi sociali più svantaggiati.

Infatti, i Governi sono stati invitati a rivedere il quadro istituzionale e normativo che oggi restringe, quando non impedisce, le possibilità d’accesso al credito da parte dei poveri. 

Porre come obiettivo la promozione di un credito sostenibile, ad esempio, attraverso incentivi che migliorino le condizioni d’accesso e rafforzino la capacità del sistema creditizio di concedere prestiti ai poveri, comporta l’assunzione di un impegno morale da parte delle nazioni di tutto il pianeta in un’ottica di breve-medio periodo.

La ricaduta interna di questo impegno prioritario comporta, tra l’altro, l’espansione della rete finanziaria o la creazione ex-novo di tale rete, la promozione di opportunità di risparmio e l’assicurazione di un accesso al credito equo a livello locale

A cinque anni di distanza dal Summit Mondiale di Copenaghen, l’Assemblea Generale si è riunita in Sessione Speciale a Ginevra (26-30 Giugno 2000) per valutare i progressi maturati durante questo periodo nella lotta per lo sradicamento della povertà, soprattutto, alla luce dell’impatto della globalizzazione sull’economia globale.

La Sessione Speciale denominata “World Summit for Social Development and Beyond: Achieving Social Development for All in a Globalizing World” ha raccolto in un unico rapporto i progressi ottenuti, per poi lanciare una nuova campagna volta a ridurre la povertà entro il 2015. 

In particolare, nella Parte III del Documento finale Proposte e altre iniziative per lo sviluppo sociale, l’articolo 110 sottolinea l’importanza di promuovere a livello nazionale il trasferimento di nuove risorse a favore dello sviluppo sociale attraverso:

a) L’estensione dell’accesso al microcredito e ad altri strumenti finanziari a persone che vivono in condizioni di povertà, specialmente le donne;

b) Il supporto alla partecipazione della comunità alla pianificazione e gestione delle infrastrutture locali;

c) La ristrutturazione dei sistemi di tassazione nazionali al fine di stabilire un sistema equo ed efficiente, tale da poter supportare il finanziamento di politiche sociali

d) La richiesta alla Comunità Internazionale di sostenere lo sforzo dei singoli Paesi nel rafforzare la loro capacità istituzionale per prevenire la corruzione, il riciclaggio di denaro sporco.

3.1.2 Microcredit Summit (Washington D.C. 1997)

Il Summit sul Microcredito che si è tenuto a New York nel Febbraio 1997 è stato un momento fondamentale dell’articolata strategia globale, volta a porre fine alla povertà entro il prossimo decennio.

Considerando che, ad oggi, solo lo 0,2 % dei prestiti commerciali globali raggiunge i più poveri abitanti del mondo, ovvero il 20% dell’intera popolazione mondiale, e che i destinatari di programmi di microcredito sono solo 8 milioni di poveri nei Paesi in via di Sviluppo, il Summit si è proposto l’obiettivo di creare istituzioni capaci di fornire servizi di microfinanza, in particolare credito per l’autoimpiego e possibilità di risparmio, a 100 milioni delle più povere famiglie del mondo entro il 2005.

Tali impegni sono stati formalizzati nella Dichiarazione e Piano d’Azione:
“The Microcredit Summit calls on all people of good will to join in the effort to expand the reach of credit for self-employment and other financial and business services to 100 million of the world’s poorest families, especially the women of those families, by the year 2005.

We believe this to be a critical next step in the effort to eradicate extreme poverty from the face of the Earth. 

We believe that inequity and their consequences damage the life-supporting capacity of the planet, and cannot be sustained.

We believe this campaign will become one of the great humanitarian movements of history, allowing people to free themself from the bondage of poverty.”

( The Call to Action).

La realizzazione di un obiettivo così ambizioso richiederà un investimento di circa 21,6 miliardi di dollari, pari all’1% del PNL globale e non più del 2-3% dei redditi nazionali di tutti i paesi ricchi.

La sfida è incentrata sulla riorganizzazione delle risorse a livello mondiale e in particolar modo sull’utilizzo dei fondi finanziari in programmi a favore della crescita dei poveri.

Infatti, lo sforzo finanziario per lo sradicamento della povertà dovrebbe giungere, per più della metà, da sovvenzioni e prestiti, mentre il resto dovrebbe derivare da investimenti dei mercati dei crediti commerciali, dai guadagni governativi e dai risparmi pubblici, compresi quelli degli stessi Paesi poveri.

Il Summit ha, quindi, scelto di focalizzare la sua attenzione su “i più poveri”, definizione adottata dall’ONU per indicare, tra coloro che vivono sotto la linea di povertà, l’ultimo 5% della classifica, e in particolare, tra questi, sulle donne, soggetti deboli tradizionalmente esclusi dai programmi d’intervento internazionali di tipo finanziario.

Fino ad oggi, infatti, i poveri non sono stati considerati un mercato proficuo per il credito, nonostante che prorpio “i più poveri” abbiano dimostrato un’ottima capacità di restituzione dei crediti, specialmente in contesti di mutua responsabilità, e tra questi le donne  si siano distinte come le più affidabili.

A tal fine, la metodologia scelta è volta a promuovere il senso di responsabilità, l’autostima, l’autosufficienza finanziaria degli individui all’interno delle comunità, per potenziare la loro capacità di risolvere da soli i propri problemi, puntando sullo strumento del microcredito proprio per consentire alle persone più povere di porre fine da soli alla loro povertà, potenziando quelle capacità latenti, che necessitano di finanziamenti mirati per potersi concretizzare.

Dato questo contesto globale e globalizzato, il ruolo degli Stati sembra diventare cruciale come fattore in grado di minimizzare i danni e di massimizzare le opportunità e quindi la politica di potenziamento delle capacità dei poveri dovrebbe divenire parte integrante della strategia dell’«empowering» delle nazioni stesse a livello mondiale.

3.1.3 Risoluzione dell’Assemblea Generale 52/194 

Il 18 Dicembre 1997 l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite, alla luce del rapporto del Segretariato Generale sull’Anno Internazionale per lo sradicamento della povertà (1996) e in seguito alla raccomandazione che ha istituito il Primo Decennio delle Nazioni Unite per lo Sradicamento della Povertà, ha adottato una risoluzione per sostenere su scala globale il lancio d’iniziative di microcredito all’interno del sistema Nazioni Unite.

In particolare, l’Assemblea ha espresso  apprezzamento per i risultati del Summit sul Microcredito, tenutosi a Washington nel Febbraio precedente, tanto da incoraggiare l’introduzione di progetti di microcredito nei programmi per lo sradicamento della povertà di tutto il sistema delle Nazioni Unite, in quanto il microcredito si è dimostrato più volte e da più parti uno strumento in grado di produrre un concreto miglioramento delle condizioni di vita delle persone più povere.

In molti Paesi, infatti, i programmi di microcredito hanno permesso ai poveri e in particolare alle donne, di accedere a piccoli prestiti con cui hanno potuto finanziare il loro autoimpiego.

Il microcredito si è così dimostrato uno strumento in grado di liberare le persone dal peso della povertà consentendo loro di prendere parte alla vita economica e politica della società, quindi non solo uno strumento economico ma anche un fattore in grado di contribuire al processo di  sviluppo umano nel suo complesso.

Visto il successo riscontrato dai programmi di microcredito in questi ultimi anni, visto il carattere partecipativo dei progetti, vista la capacità di creare occupazione, in particolare per le donne, l’Assemblea Generale ha richiesto al Segretariato Generale delle Nazioni Unite di condurre un rapporto sul ruolo del microcredito nel processo di sradicamento della povertà.

3.1.4 Rapporto del Segretariato Generale su “Ruolo del Microcredito nel processo di Sradicamento della Povertà”

Il Rapporto del Segretariato Generale delle Nazioni Unite ha, quindi, focalizzato la sua attenzione sulle attuali esperienze di microcredito che si sono dimostrate capaci di coniugare crescita economica ed equità sociale.

L’analisi è stata incentrata sui punti di forza e di debolezza dei diversi programmi, evidenziando quelle che sono le difficoltà amministrative, nonché lo scarso coordinamento con altre iniziative del sistema Onu e di soggetti esterni, finalizzate al miglioramento della qualità della vita dei poveri.

Non mancano, poi, suggerimenti per rafforzare gli interventi a favore delle piccole imprese con alta intensità di forza lavoro.

Infine, è stato messo in luce il ruolo di tutto il sistema delle Nazioni Unite, delle ONG e dei Paesi donatori a supporto del microcredito con particolare attenzione al ruolo dei prestiti della Banca Mondiale e del CGAP (Consultative Group to Assist the Poorest).

Un dato che giustifica la preminenza assunta recentemente dal microcredito è legata al fatto che riesce ad incoraggiare la capacità latente tra i poveri di generare imprenditorialità attraverso prestiti su piccola scala, garantendo servizi di supporto alle microimprese.

L’insieme di questi fattori è in grado di generare autostima, opportunità d’impiego e il coinvolgimento delle donne in attività produttive.

In base ai dati del rapporto, nel 1997 esistevano già 3000 istituzioni di microfinanza nei Paesi in via di sviluppo la cui presenza ha favorito la nascita e il rafforzamento di mercati finanziari più solidi ed estesi.

Esperienze di piccoli prestiti informali sono esistite da sempre in molte parti del mondo, specialmente nelle aree rurali e alcune sopravvivono ancora oggi, ad esempio in Ghana, Kenya, Malawy.

Sono sistemi rudimentali di raccolta dei risparmi e di concessione dei prestiti, che dovrebbero proteggere la popolazione rurale contro le fluttuazioni economiche, incoraggiando al tempo stesso un sentimento cooperativo; infatti, i prestiti vengono concessi a gruppi in grado di fornire garanzie congiunte e servono inoltre come canale di diffusione delle informazioni utili al progresso economico e sociale complessivo.

D’altra parte il Rapporto non poteva che evidenziare la riluttanza degli intermediari finanziari tradizionali a concedere prestiti ai poveri, dato che questi mancano di garanzie a fronte dell’alto costo delle transazioni.

Infatti, i poveri necessitano di piccoli prestiti, che comportano comunque alti costi bancari, sproporzionati rispetto all’ammontare richiesto. 

Proprio l’assenza delle banche commerciali tradizionali ha portato alla nascita di forme di prestito non convenzionali, come il caso più famoso delle Grameen Bank in Bangladesh che ha un bacino di  2 milioni di clienti, con un ammontare complessivo dei prestiti pari a 2,1 miliardi di dollari.

Il microcredito, oltre che nelle realtà più povere, ha dimostrato le sue potenzialità anche in diverse economie in transizione affiancando il sistema creditizio tradizionale.

La tipologia dei prestiti è data per la maggior parte da piccoli prestiti di poche centinaia di dollari al massimo, con un periodo di ripagamento relativamente breve, all’incirca di un anno.

Le donne sono le maggiori beneficiarie dell’attività di finanziamento e i settori verso cui sono indirizzati i fondi sono principalmente l’agricoltura, il commercio, piccolo artigianato e industria.

La struttura amministrativa della banca di solito è leggera e l’intero processo è di natura partecipativa. La distribuzione del credito varia tra aree rurali e urbane.

In molti paesi in via di sviluppo i tassi d’interesse sono piuttosto alti, soprattutto all’inizio, quando è più alto il rischio che il prestito non venga restituito, anche se l’esperienza ha dimostrato che nelle micro-istituzioni la percentuale di copertura dei prestiti si aggira attorno al 95%.

Il rapporto nella valutazione degli effetti a medio-lungo termine sottolinea come, alla fine, coloro che partecipano a questo tipo di programma di solito possono contare su un reddito più alto e più stabile di quello iniziale.

Invece, il problema più difficile da risolvere è legato al fatto che spesso i più poveri tra i poveri non riescono a beneficiare di questi programmi, o perché mancano di capacità affaristiche, o perché mancano  degli strumenti base per avviare un’attività economica, come un’adeguata istruzione, formazione, assistenza sanitaria, case, cibo.

Sradicare la povertà significa proprio raggiungere attraverso una forma ad hoc di microcredito questa fascia che di solito resta esclusa da ogni altro tipo di aiuto.

Ad oggi, è ancora piuttosto modesta la diffusione e la conoscenza dello strumento del microcredito: l’intero portafoglio che la Banca Mondiale destina al microcredito è di 218 milioni di dollari, mentre per raggiungere l’obiettivo delle 100 milioni di famiglie occorrono almeno 2,5 miliardi di dollari all’anno, cifra che va comparata con i 6 mila miliardi di dollari del PNL di tutti i Paesi in via di sviluppo .

Un limite riscontrato dal rapporto è l’eccessiva fragilità delle strutture amministrative che gestiscono le istituzioni del microcredito, strutture spesso rudimentali che comportano alti costi di transazione, che sommati agli alti tassi d’interesse rendono le operazioni poco convenienti per chi deve richiedere il prestito.

Inoltre, in molti casi i programmi di microcredito sono stati attivati in modo isolato, senza predisporre una politica d’intervento adeguata, mentre, si va sempre più affermando l’idea che per realizzare un intervento di successo occorra accompagnare al prestito tutta una serie di servizi come la formazione, l’informazione, l’accesso alla terra, la disponibilità di tecnologie, tutte attività che richiedono un forte supporto da parte dello Stato.

Il rapporto ha messo in evidenza come durante l’ultimo decennio gli istituti di microfinanza abbiano adottato una pluralità di vie innovative caratterizzate da una forte spontaneità che comunque si ispirano a due diversi tipi d’approccio:

· Approccio “income-generation”: i sostenitori di questo tipo d’approccio ritengono che per prima cosa il credito debba essere investito in attività produttive, che permettano ai poveri di finanziare specifiche attività imprenditoriali in modo da essere in grado di restituire il prestito e produrre reddito aggiuntivo.

· Approccio minimalista: i sostenitori del cosiddetto approccio minimalista ritengono che i programmi di microcredito dovrebbero aiutare i poveri a combattere contro la povertà, concedendo quindi prestiti ad ogni persona in grado di ripagare il prestito senza vincolare come e in cosa il denaro debba essere usato.

Di fatto, numerosi istituiti di microcredito sono riusciti a raggiungere i più poveri attraverso strategie innovative caratterizzate da :

· Piccoli prestiti a breve scadenza

· Programmi indirizzati alle aree rurali 

· Tassi d’interesse a costo di margine

· Nessuna richiesta di garanzie fisiche

· Organizzazione in gruppo dei richiedenti il prestito, fatto che riduce anche il rischio d’inadempienza

· Particolare attenzione al finanziamento di progetti presentati da donne.

Il Rapporto, infine, passa in rassegna le principali esperienze di microcredito, evidenziando come gli istituti più seri e consolidati siano stati capaci di raggiungere l’autosufficienza finanziaria pur mantenendo l’obiettivo ultimo dello sradicamento della povertà:

· Grameen Bank of Bangladesh
La Grameen Bank rappresenta forse l’esperienza di maggior successo grazie all’approccio innovativo che ha sempre caratterizzato il suo sistema di concessione dei crediti, il “peer-group monitoring”, il monitoraggio a gruppi, che riduce il rischio del credito, anche se studi recenti hanno dimostrato come la ragione dell’alto tasso di restituzione dei presti sia dovuta soprattutto alla pratica delle riunioni pubbliche settimanali, a partecipazione obbligatoria.

Il sistema delle riunioni in cui avviene il pagamento della rata del prestito e la raccolta dei risparmi, rafforza il senso di disciplina, abitua al pagamento costante della rata e accresce l’affidabilità del gruppo.

Non tutti gli istituti di microcredito hanno adottato il sistema della corresponsabilità e solidarietà di gruppo, la Bank Rakyat in Indonesia, ad esempio , ha 2,5 milioni di clienti e 12 milioni di piccoli risparmiatori, ma si basa su un diverso sistema di referenze personali e di agenti di prestito reclutati sul luogo.

· Accion Internacional
Accion International è un’agenzia non-profit per lo sviluppo che negli ultimi 5 anni ha concesso prestiti per un ammontare complessivo di un miliardo di dollari a microimprenditori poveri.

Il primo prestito di solito è compreso tra i 100 e 200 dollari e il tasso di restituzione è del 98%.

In America Latina  e Nord America conta su una rete di 19 filiali che ogni hanno finanziano progetti per 300 milioni di dollari, di cui il 56 % destinati a donne.

Dall’85 ad oggi i clienti di Accion son cresciuti da 13000 a 285000.

· Banco Solidario de Bolivia
Il Banco Solidario de Bolivia è nato come organizzazione non governativa per il microcredito e poi si è trasformato in banca commerciale.

Ad oggi offre i suoi servizi a 67.000 clienti, più della metà dell’intero bacino d’utenza del sistema bancario boliviano.

Come le banche tradizionali è governata dalla Banca Centrale e deve attenersi alle sue direttive nel rispetto delle garanzie richieste, ma si è dotato di una gestione più semplice e snella  per la concessione del credito e della classificazione del rischio.

I bilanci degli ultimi anni mostrano come il Banco Solidario di Bolivia sia riuscito a coprire il 103% dei costi diventando un istituto di credito autonomo ed economicamente produttivo in grado di distribuire dividendi a propri soci.

3.1.5 United Nation Capital Development Found (UNCDF)

Fin dalla sua creazione nel 1966, il Fondo per lo sviluppo del Capitale è stato il canale per il finanziamento degli interventi di microfinanza, ha concesso più di 100 milioni di dollari in attività creditizie, per la maggior parte rivolte a imprese di dimensione medio-piccola.

Attualmente il portfolio del Fondo è di 40 milioni di dollari di cui il 70% è destinato a interventi in Africa, il 20% in Asia, il 10% in America Latina.

UNCDF ha cercato di coinvolgere una vasta gamma di partner nei suoi progetti a partire dagli istituti finanziari nazionali, alle banche commerciali fino alle ONG.

A supporto dei progetti ha sperimentato tutta una serie di meccanismi finanziari come prestiti per coprire i costi di start-up, i costi operativi, oppure fornitura di garanzie che sono state usate come incentivi per convincere le banche a ri-finanziare progetti di microcredito particolareggiati.

3.1.6 Special Unit for Microfinance

L’Unità Speciale per la Microfinanza è stata creata nel Settembre 1997 per supportare l’azione dell’UNCDF con il compito di costruire sinergie tra le esperienze passate e la crescente domanda d’informazione proveniente dagli uffici nazionali dell’UNDP e in genere dalla rete globale del sistema Nazioni Unite.

L’Unità Speciale fornisce assistenza tecnica nella fase di progettazione e avvio delle iniziative, garantendo coordinamento tra i vari programmi, in particolare ha seguito la realizzazione di progetti in Mauritania, Mozambico, Madagascar, nei territori palestinesi e ad Haiti.

Inoltre, ha collaborato alla ridefinizione dei progetti di microfinanza della West African Development Bank.

In quest’ultimo periodo ha aiutato l’UNCDF nell’identificazione degli esperti, nell’elaborazione di termini di riferimento per audit e valutazioni standard nella fase di monitoraggio.

3.1.7 United Nation Develpment found for Women (UNIFEM)

Il fondo delle Nazioni Unite per lo Sviluppo delle donne ha posto come priorità l’accesso al credito da parte delle donne, come via fondamentale in ogni sua strategia per permettere un reale miglioramento delle condizioni di vita femminili.

UNIFEM ha investito in una serie di progetti in Libano, Siria, Giordania e Gaza per permettere alle donne di mettere in luce quelle capacità e risorse che le rendono capaci di avviare e gestire con successo attività imprenditoriali su piccola scala, in quelle aree dove, se si è donne, è più difficile acquisire forza economica.

L’intervento UNIFEM non si è limitato solo al microcredito, ma è stato coordinato con tutta una serie di servizi di formazione, consulenza in business e financial management.

Anche in America Latina e nella Regione caraibica, UNIFEM insieme ad Accion International, ha lavorato per guadagnare il supporto del settore privato lanciare iniziative a favore dell’imprenditorialità femminile.

In Africa UNIFEM ha collaborato con UNDP e l’Unità  Speciale per la Cooperazione tecnica tra i Paesi in Via di Sviluppo per promuovere il progetto MICROFIN-Africa, un network di 42 ong che concedono piccoli crediti a donne di 17 Paesi dell’Africa Sub-Sahariana.

3.1.8 Il ruolo della Banca Mondiale

La Banca Mondiale ha dato avvio a un processo di coordinamento internazionale rispondendo alle sollecitazioni emerse dopo la grande diffusone delle esperienze di microcredito in tutto il mondo.

In questa prospettiva è nato il Consultative Group to Assist the Poorest (CGAP), che racchiude un gran numero di Paesi donatori e Agenzie internazionali.

Il CGAP ricopre una funzione di consulenza cercando di colmare quelle lacune che ancora oggi impediscono l’accesso all’informazione, la misurazione dell’inadempienza nella restituzione dei prestiti, la fissazione dei tassi d’interesse, la definizione di procedure di prestito e lo sviluppo di progetti produttivi.

Per quanto riguarda il finanziamento, il CGAP nei primi tre anni ha destinato 18 milioni di dollari in prestiti agli istituti di microfinanza, 400 milioni di dollari alle attività di microcredito.

Gli istituti di microcredito dovevano corrispondere a certi criteri d’ammissibilità tra cui:

- avere almeno 3000 clienti “molto poveri”, di cui almeno il 50% donne;

- essere autosufficienti dal punto di vista operativo e finanziario;

- rispettare l’impegno alla mobilitazione delle risorse commerciali interne.

3.1.9 Comunicazione della Commissione Europea “The role of Microfinance” Maggio 1998

Sul fronte europeo, nel 1998, il clima nato attorno alla Campagna delle Nazioni Unite per lo sradicamento della povertà, ha favorito la focalizzazione dell’attenzione della Commissione Europea sul tema del microcredito.

In particolare, la Commissione attraverso la Comunicazione “Microfinanza e riduzione della povertà” ha voluto acquisire informazioni su questo nuovo trend del credito e del risparmio.

Lo scopo principale della Comunicazione è fornire un quadro politico coerente a supporto delle  iniziative microfinanziarie capaci di raggiungere i poveri all’interno dell’Unione Europea, favorendole soprattutto nella fase d’avvio e dell’integrazione nel settore commerciale.

Il capitolo 3 della Comunicazione definisce la microfinanza il nuovo strumento con cui affrontare la sfida della povertà. In particolare, a proposito del ruolo che ha tradizionalmente svolto il credito negli aiuti della Comunità Europea sono stati distinti due modelli:

· Credito come componente di un progetto integrato;

· Supporto a istituti finanziari decentralizzati.

Il primo modello finora è stato quello dominante: uno studio del 1993 su 22 progetti in Asia e 33 il America Latina ha dimostrato che il 35% dei fondi è stato allocato come credito all’interno di progetti più grandi.

Invece, dal 1994 c’è stata un’inversione di tendenza a favore del secondo modello che a livello internazionale è ritenuto più “sostenibile”, nonché necessario, soprattutto a fronte del disinteresse  delle banche tradizionali per i clienti più poveri.

Proprio questa mancanza d’attenzione ha facilitato la nascita e lo sviluppo d’istituti intermediari più vicini ai bisogni dei poveri che sono riusciti a coniugare la valorizzazione di un particolare contesto sociale con la gestione finanziaria ed economica tradizionale.

Infatti, i poveri e i più poveri sono stati sempre considerati “non bankable” fino alla nascita degli istituti di microfinanza che li hanno trasformati in un gruppo di potenziali clienti.

L’obiettivo degli istituti di microfinanza è stato proprio riuscire a raggiungere davvero i poveri e rimanere finanziariamente sostenibili.

Per questo hanno cercato di espandere il proprio bacino di raccolta sviluppando prodotti innovativi destinati a un grande numero di clienti, caratterizzati da tassi d’interesse che pur essendo a costo pieno, non superano i costi dei prestatori di denaro “informali”.

Per la prima volta fasce sociali come le donne, i giovani, gli anziani poveri, hanno potuto accedere al credito, mettendo in luce questo nuovo mercato di servizi finanziari finora trascurati, tanto che gli istituti di microfinanza  hanno attratto perfino l’attenzione degli istituti di credito commerciali.

3.2 Casi Studio

Per dare maggiore concretezza a quanto ripetutamente affermato in molte sedi internazionali, passiamo ora ad analizzare alcune delle più significative esperienze di microcredito, pietra angolare di quella strategia intervento che fa leva sull’irreprimibile desiderio di ogni uomo di uscire dalla povertà e sull’innata capacità di escogitare una soluzione per riuscirvi.

3.2.1 Bangladesh: i modelli di microcredito della Grameen Bank

Il sistema Grameen Bank nasce nel 1976 quando il Professor Muhammad Yunus e i suoi colleghi iniziano a concedere i primi piccoli prestiti a gruppi di poveri, soprattutto nelle aree rurali del Bangladesh, spesso senza alcuna possibilità di fornire garanzie bancarie, se non il proprio lavoro da investire nella realizzazione di semplici progetti come il recupero di vecchie pescherie inutilizzate, l’acquisto di pompe per l’irrigazione o la trivellazione di pozzi.

Proprio in questo Grameen Bank ha completamente ribaltato la tradizionale pratica bancaria eliminando la richiesta di garanzie e introducendo  un nuovo sistema basato sulla fiducia reciproca, l’affidabilità, la partecipazione e la creatività.

In questi anni, il credito basato sull’efficienza dei costi si è dimostrato un’arma eccellente per combattere la povertà in quanto catalizzatore del miglioramento delle condizioni socio-economiche di quella fascia di popolazione, tradizionalmente, fuori dall’orbita bancaria.

Il Professor Yunus fondatore e Direttore della Grameen Bank ha fatto una scommessa in contro tendenza puntando sul fatto che milioni di poveri reputati, non bankable, sommando i loro piccoli impieghi potessero autofinanziare uno sviluppo di portata prodigiosa. 

Secondo il Bilancio pubblicato a Febbraio 2000, i fatti gli stanno dando ragione: GB è il più grande istituto di finanza rurale del Bangladesh con più di 2,3 milioni di clienti mutuatari,  di cui il 94% donne.

Con 1148 filiali fornisce servizi a 39857 villaggi più della metà del totale dei villaggi del Paese; il tasso d restituzione dei prestiti, che in media si aggirano sui 160$, è del 95%.

Il successo del sistema Grameen Bank è diventato un modello che ha ispirato 223 programmi in 58 Paesi del mondo negli ultimi dieci anni, raggiungendo diverse centinaia di migliaia di poveri ovunque nel mondo e più di 4.000 persone di 100 diversi paesi, in particolare Paesi del Terzo mondo hanno partecipato ai corsi di formazione tenuti dalla GB.

Il metodo d’azione potrebbe essere riassunto in 10 principi fondamentali:

1. Iniziare dal problema piuttosto che dalla soluzione: un sistema d credito deve esser basato sull’analisi del background sociale anziché su una precostituita tecnica bancaria;

2. Adottare un approccio di lungo termine: lo sviluppo è un processo di lungo termine che dipende dalle aspirazioni e dall’impegno degli operatori economici;

3. Assicurarsi che il sistema di credito serva ai poveri e non viceversa: i funzionari fanno visita ai villaggi in modo da conoscere i mutuatari;

4. Fissare le priorità d’azione faccia a faccia con le persone più povere, dato che sono loro che hanno maggior bisogno d’accedere al credito;

5. All’inizio limitare il credito alle attività in grado di produrre reddito, liberamente scelte dai mutuatari, mettendoli in condizione di poter ripagare il debito;

6. Prestare a gruppi solidali: piccoli gruppi informali composti da membri di provenienza comune, che dimostrano fiducia reciproca;

7. Associare credito e risparmio senza che questo diventi necessariamente un pre-requisito;

8. Unire uno stretto monitoraggio dei mutuatari con procedure chiare e semplici;

9. Fare il possibile per raggiungere il pareggio finanziario;

10. Investire in risorse umane : la formazione dei leader permetterà un reale sviluppo etico basato su rigore, creatività, comprensione e rispetto dell’ambiente rurale.

Il sistema della Grameen Bank sembra esser riuscito a spezzare il circolo vizioso della povertà attraverso lo strumento del microcredito concesso non al singolo ma ad un gruppo di 5 persone moralmente co-responsabili che forniscono garanzie di gruppo per l’appunto, in luogo delle tradizionali garanzie bancarie. 

All’inizio solo due membri del gruppo possono presentare richiesta per il prestito, sulla base della loro performance nel ripagamento del debito, altri due mutuatari potranno accedere al credito e quindi alla fine se tutto procede bene anche l’ultimo  potrà ottenere il prestito.

Il senso di disciplina, la supervisione, lo spirito di servizio caratterizzano le operazioni della Grameen Bank così come sono realizzate dai “bicycle bankers” delle filiali le quali peraltro godono di considerevole autorità.

La selezione rigorosa dai mutuatari e dei loro progetti, la forte pressione esercitata dal gruppo sugli individui, lo schema di restituzione basato su 50 rate settimanali sono tutti fattori che hanno contribuito al successo del sistema di credito rurale destinato ai più poveri.

La riuscita di un approccio così straordinario ha dimostrato come molti dei luoghi comuni e delle obiezioni, che per tanto tempo hanno scoraggiato il prestito ai poveri, possono essere superati grazie a una gestione attenta, oculata.

Per esempio, si credeva che i poveri non fossero in grado di escogitare impieghi remunerativi, né di restituire il debito, né tanto meno di produrre risparmio. Soprattutto, le donne del mondo rurale da sempre erano state etichettate come non bankable, così come veniva dato per scontato il fallimento di qualsiasi struttura bancaria.

Grameen Bank ha smentito tutto questo espandendosi rapidamente, dando vita a un innovativo sistema bancario in linea con i principi dello sviluppo sostenibile.

3.2.2  FINCA: il Modello del Village Banking

FINCA INTERNATONAL, Foundation for the International Community Assistance, è una fondazione nata negli Stati Uniti nel 1984, con l’intento di lottare contro la povertà attraverso la creazione di gruppi di Village Banking.

I gruppi di Village Banking sono delle associazioni di credito e risparmio nate attorno a una comunità di 25-50 persone che si mettono insieme per fornire una garanzia reciproca alla concessione-restituzione di un prestito.

FINCA, oltre al finanziamento inizale per la costituzione del Village Banking, fornisce tre servizi critici ai suoi mutuatari:

1. Prestiti per finanziare attività di autoimpiego;

2. Un meccanismo concreto per promuovere il risparmio;

3. Un sistema basato sulla comunità che provvede un aiuto reciproco e incoraggia l’autostima.

La parità tra  membri del gruppo è un prerequisito essenziale alla formazione del Village Banking a cui di solito aderiscono persone povere, per la maggior parte donne, che cercano di migliorare le proprie condizioni di vita attraverso attività di autoimpiego.

Di solito, il capitale iniziale del Village Banking proviene da un finanziamento esterno, ma in seguito sono gli stessi membri a gestire la banca: scelgono gli altri membri, eleggono il funzionario, fissano i regolamenti interni, erogano i prestiti individuali, raccolgono i pagamenti e  risparmi.

La concessione del credito non è subordinata a garanzie materiali, ma solo a garanzie morali, ovvero all’impegno che il gruppo si è assunto nel garantire per ogni prestito individuale.

Finca ha preferito fornire credito anziché carità ai propri membri per metterli nella condizione di scegliere loro stessi come iniziare o portare avanti la propria attività così da poter provvedere dignitosamente al sostentamento della propria famiglia.

Dal bilancio del 1999 risulta che FINCA ha attivato 17 programmi in America Latina, Africa, e negli Stati Uniti. Complessivamente ha contribuito alla formazione di 6.092 gruppi comprendenti 121.120 clienti, di cui il 94% sono donne, per un totale di 10 milioni di dollari e un tasso di restituzione del 98%.

La media del finanziamento concesso è di 145 dollari, ma l’importo varia in funzione del costo della vita, infatti, negli Stati Uniti l’ammontare è necessariamente maggiore, tra 500 e 6.000 dollari, anziché i normali 50-300 dei Paesi in via di Sviluppo.

Il tasso d’interesse dei programmi FINCA è del 3-4% al mese, un tasso elevato che la fondazione giustifica in funzione dell’assistenza tecnica costante e intensa che deve rivolgere al gruppo costituito da soggetti che comunque sono ritenuti non bankable dalle banche commerciali e che quindi per ottenere denaro sarebbero costrette a rivolgersi a usurai a tassi ancora più elevati.

3.2.3 Accion International

Accion International è un network di 19 istituti di microcredito con all’attivo più d 452.000 clienti in 13 Stati dell’America Latina:

	Argentina
	Fundacion Emprender
	Honduras
	FINSOL

	Bolivia
	BancoSol
	Mexico
	ADMIC

	
	PRODEM
	
	Compartamos

	Brazil
	FENAPE
	Nicaragua
	FAMA

	Colombia
	Cooperativa Emprender
	Panama
	Accion Empresarial

	
	FINAMERCA
	Paraguay
	Fundacion Paraguaya

	Fundacion Mario Santo Domingo
	Perù
	Mibanco

	Ecuador
	Banco Solidario
	Guatemala
	FUNDAP

	Fundacion Ecuatoriana de Desarrollo
	
	Génesis Empresarial

	Venezuela
	BanGente
	
	


Molti di questi sono stati pionieri nel campo del microcredito a partire dalla fine degli anni ’60, sperimentando pratiche che ormai sono diventate standard frequentemente replicati.

Ogni elemento che oggi caratterizza il microcredito è stato oggetto di sperimentazione negli anni passati tra Accion e i suoi istituti membri: la tipologia del credito, il sistema di garanzie individuali e di gruppo, i servizi temporanei, i bassi costi d transazione per i mutuatari.

I membri di tutte la filiali di Accion si incontrano ogni due anni per fare il punto della situazione, cercando di risolvere eventuali problemi e condividendo le esperienze maturate.

“Centro Accion”, inoltre, fornisce assistenza tecnica attraverso gruppi di specialisti di microfinanza che aiutano i pionieri a lanciare i prodotti finanziari, gli altri ad espandere i programmi finanziari in modo da renderli economicamente autosufficienti.

Pur nella diversità dei contesti sociali, del quadro istituzionale gli istituti di Accion rimangono uniti nell’obiettivo fornire servizi finanziari ai poveri su basi solide ed economicamente sostenibili.

I membri della rete latino-americana, autogovernati dai direttori locali, sono sia organizzazioni non-governative che istituti finanziari legalmente autorizzati come BancoSol in Bolivia.

BancoSol

Nel 1992, BancoSol è stata la prima banca commerciale privata destinata esclusivamente alle microimprese.

L’origine di questa banca risale al 1986 quando Accion e i vertici dell’imprenditoria boliviana hanno fondato PRODEM, un’organizzazione nonprofit di microcredito.

A partire dal 1988 PRODEM è cresciuta così in fretta da superare la capacità di finanziamento in  capitale del sistema bancario locale, tanto che nel 1992 Accion insieme ad alcune banche boliviane, nonchè investitori privati hanno deciso di far nascere BancoSol, una vera e propria banca commerciale.

Sulla base del bilancio 1999, Banco Solidario ha 73.073 clienti, il74% donne, un prestito in media pari a 1.128 dollari e un portafoglio clienti di 82.273.391 dollari.

A dimostrazione d quanto detto, BancoSol si è affermato come istituto leader nei servizi finanziari alle microimprese in quanto gestore del 40% dei crediti dell’intero sistema bancario boliviano, nonostante che detenga meno del  2% del patrimonio bancario complessivo.

Nel 1997, BancoSol è stata la prima banca commerciale di microfinanza a distribuire degli utili ai propri azionisti, dimostrandosi la più solida banca del paese.

Questa performance ha sollecitato la banca a proporre nuove linee di finanziamento per i mutui casa, per l’acquisto e la ricostruzione delle abitazioni e da ultimo per l’emissione di carte di credito con cui si possono ottenere sconti nelle farmacie, negli ospedali e in altri partner strategici della banca.

Accion USA

L’eco degli ottimi risultati ottenuti da Accion in America Latina è presto risuonata anche negli Stati Uniti, dove l’espansione economica dell’ultimo decennio ha portato una grande prosperità, ma non ha migliorato in modo equo le condizioni di vita di tutti i cittadini, anzi la classe operaia, i blue collars, hanno visto diminuire i propri guadagni.

A fronte di questa situazione, molti hanno provato ad iniziare una piccola attività in proprio, ma subito si sono scontrati con l’impossibilità di accedere al credito. 

La maggior parte, infatti, mancavano di quelle garanzie normalmente richieste dalle banche: uno studio recente ha messo in luce come dei 13 milioni di piccoli imprenditori, l’82% non ha mai potuto accedere al credito bancario.

10,8 milioni di imprenditori erano, dunque, potenziali clienti dei programmi di microcredito di Accion.

Fin dal suo arrivo a New York nel 1991 Accion è diventata la più estesa rete di microcredito degli Stati Uniti, raggiungendo 3.200 piccoli imprenditori a basso reddito pari a 19 milioni di dollari concessi come finanziamento, con filiali a Chicago, New Mexico, San Diego, Austin, Dallas et.

Negli ultimi tre anni i clienti di Accion hanno registrato un aumento medio dei profitti del 47%, una forte crescita dell’autostima, del forte senso d’appartenenza al gruppo e non ultima la possibilità di provvedere ai bisogni della propria famiglia.

3.2.4  Italia: Il caso della Banca Etica

La Banca Etica è una banca popolare che ha ricevuto regolare autorizzazione ad operare dalla Banca d’Italia nel Dicembre 1998 e ha aperto il suo primo sportello a Padova l’8 Marzo 1999.

Banca Etica nasce dalla nuova concezione dello sviluppo umano che si è andata affermando dopo la Conferenza d Copenaghen, uno sviluppo dove la produzione della ricchezza e la sua distribuzione si fondano sui valori della solidarietà civile piuttosto che sull’imperativo dell’efficienza.

Banca etica, quindi, si propone come punto d’incontro tra l’esigenza dei risparmiatori di una più consapevole e responsabile gestione del proprio denaro e la domanda di finanziamento di quelle realtà socio-economiche che operano nel Terzo Settore, aventi come finalità la realizzazione del bene comune.

La storia del progetto Banca Etica, in realtà, era partito già dal 1978 con le MAG (Mutua Auto Gestione), cooperative finanziarie che orientavano la loro iniziativa verso progetti  con forte caratterizzazione sociale, ambientale, attente alla cooperazione con i paesi in via di sviluppo.

La prima MAG nasce a Verona, poi a Milano, Udine, Padova, Torino, Reggio Emilia, Genova, Torino.

All’inizio degli anni ’90 la riforma del settore finanziario italiano vieta la raccolta finanziaria alle cooperative esercenti attività finanziarie, quindi le MAG devono rivedere la propria configurazione giuridica e iniziano a riflettere su un  progetto unico di finanza etica.

Nasce così nel 1994 l’Associazione “Verso la Banca Etica”, poi nel 95 la Cooperativa “Verso la Banca Etica” a cui partecipano 21 organizzazioni del mondo dell’associazionismo italiano.

La forma giuridica scelta dalla Banca Popolare sarà la società cooperativa per azioni a responsabilità limitata, che pur garantendo la struttura cooperativa, permette di operare a livello nazionale.

All’ Art. 5 dello Statuto vengono elencate le Finalità a cui si ispira la Banca Etica :

•
la finanza eticamente orientata è sensibile alle conseguenze non economiche delle azioni economiche;

•   il credito, in tutte le sue forme, è un diritto umano;

•   l'efficienza e la sobrietà sono componenti della responsabilità etica;

•   il profitto ottenuto dal possesso e scambio di denaro deve essere conseguenza di attività orientata al bene comune e deve essere equamente distribuito tra tutti i soggetti che concorrono alla sua realizzazione;

•  la massima trasparenza di tutte le operazioni è un requisito fondante di qualunque attività di finanza etica;

•  va favorita la partecipazione alle scelte dell'impresa, non solo da parte dei Soci, ma anche dei risparmiatori;

•   l'istituzione che accetta i principi della Finanza Etica orienta con tali criteri l'intera sua attività.

La Società, inoltre,  si propone di gestire le risorse finanziarie di famiglie, donne, uomini, organizzazioni, società di ogni tipo ed enti, orientando i loro risparmi e disponibilità verso la realizzazione del bene comune della collettività. 

Attraverso gli strumenti dell'attività creditizia, la Società indirizza la raccolta ad attività socio-economiche finalizzate all'utile sociale, ambientale e culturale, sostenendo - in particolare mediante le organizzazioni non profit - le attività di promozione umana, sociale ed economica delle fasce più deboli della popolazione e delle aree più svantaggiate. 

Particolare attenzione viene riservata al sostegno delle iniziative di lavoro autonomo e/o imprenditoriale di donne e giovani anche attraverso interventi di microcredito e microfinanza. 

Nello statuto viene sottolineato il fatto che saranno comunque esclusi i rapporti finanziari con quelle attività economiche che, anche in modo indiretto, ostacolano lo sviluppo umano e contribuiscono a violare i diritti fondamentali della persona. 

La Società si propone di svolgere una duplice funzione educativa nei confronti del risparmiatore e del beneficiario del credito, responsabilizzando il primo a conoscere la destinazione e le modalità di impiego del suo denaro e stimolando il secondo a sviluppare con responsabilità progettuale la sua autonomia e capacità imprenditoriale.

Il capitale sociale minimo previsto è 12,5 miliardi, ma è variabile stante il principio della porta aperta che permette sempre l’ingresso di nuovi soci, la cui candidatura, nel rispetto dei principi sociali, è valutata dal Consiglio d’amministrazione.

Il numero massimo dei soci è di 200 con un limite massimo del possesso azionario dello 0,50% del capitale sociale.

Gli organi essenziali della società sono l’Assemblea dei Soci, il Consiglio d’Amministrazione, e il Collegio Sindacale, mentre l’organo caratterizzante la Banca Etica è il Comitato Etico.

Il Comitato Etico è un organismo interno alla banca, nominato dai soci e con funzione consultiva e propositiva affinché la banca si sviluppi secondo criteri di eticità.

Primo compito è sviluppare il codice etico della banca, verificando la corretta applicazione degli strumenti caratterizzanti la banca, come i criteri per l’istruttoria dei soggetti finanziati, la formazione interna del personale, i regolamenti della vita associativa, i criteri di redazione del bilancio sociale.

Inoltre, il comitato ha funzioni consultive e d’orientamento nei confronti del CdA e d’informazione nei confronti dei soci.

L’eventuale utile verrà devoluto a scopi di beneficenza per una parte non eccedente il 10%.

A differenza delle altre banche prevede:

· La partecipazione del cliente alle scelte degli investimenti;

All’atto della raccolta il cliente potrà scegliere gli impieghi tra: cooperazione sociale e volontariato organizzato, associazioni ambientaliste e agricoltura biologica, cooperazione allo sviluppo del terzo mondo, commercio equo e solidale, iniziative culturali, nessuna preferenza.

· La possibilità per il cliente di determinare il tasso d’interesse;

scegliendo tra un tasso massimo prefissato dalla banca e il tasso 0, che non dà vantaggi economici ma permette una maggior partecipazione a progetti finanziati. 

· La nominatività dei titoli.

La raccolta del risparmio avviene attraverso Certificati di deposito, Obbligazioni, Libretti di risparmio, Conti Correnti., ma obiettivo della Banca Etica è di offrire al più presto una gamma completa di prodotti finanziari.

Tra il 15 Giugno e il 30 Agosto 1999 sono stati finanziati 34 progetti di cui 14 al Nord, 15 al Centro e 5 al Sud; destinatari dei progetti sono state 19 Associazioni, di cui 6 Onlus, 10 cooperative, 4 organizzazioni non governative e un circolo ricreativo.

8 di questi progetti rientravano nel settore della Cooperazione allo sviluppo, Microcredito, Volontariato Internazionale, Commercio equo e solidale, due nel settore tutela ambientale e valorizzazione dei beni culturali, 8 in Servizi socio-culturali, lotta all’esclusione sociale, inserimento lavorativo dei soggetti deboli. 

3.2.5 Esperienze di Prestiti etici in Calabria

Come già descritto nelle ragioni che hanno portato alla nascita di Banca Etica, purtroppo, il sistema bancario in Italia, soprattutto nel Mezzogiorno, esclude dal prestito vaste fasce di microimprenditori, di giovani imprenditori, di cooperative sociali dall’accesso al credito, ragione per cui spesso ci si rivolge a canali “informali” di finanziamento.

Per tentare di fornire una risposta a questo problema nel Marzo 1999, un gruppo di organizzazioni non governative - Acra, Acs, Arcs, Cospe, Cric, Iscos, Mani Tese, Overseas - e il Consorzio Etimos, si sono riunite in convegno a Reggio Calabra e hanno costituito il Coordinamento Microcredito e sviluppo, con l’obiettivo di avviare una politica sperimentale di microfinanza nelle realtà più colpite dal fenomeno dell’usura e da una diffusa illegalità.

Il Coordinamento Etimos/Ong, nat inizialmente come Ctm-Mag, è promotore di finanza etica, partecipa al movimento internazionale lanciato al Microcredit Summit ed è membro  del Council of Banks and Commercial Finance Institutions del Summit.

In Calabria Etimos ha presentato le linee di una ricerca-azione con l’obiettivo di verificare l’interesse e le potenzialità di uno strumento microfinanziario sia nella promozione di una strategia di sviluppo locale che di lotta a fenomeni di economia finanziaria illegale e di usura. Il progetto intende contestualizzare un approccio di prevenzione e contrasto al fenomeno usura nella Provincia di Reggio Calabria ideato come lotta sistematica imperniata sullo strumento del microcredito.

Da tempo associazioni di volontariato portano avanti nella provincia di Reggio Calabria attività tese a diffondere iniziative legate alla finanza etica (Banca Etica, mutue autogestite ecc.). Dalla constatazione della grave difficoltà in cui versano molti soggetti caduti nella rete dell’usura è scaturita l'iniziativa per istituire nei comuni interessati - Bova, Stefanaconi, Polistena, Cardetto a Melicucco - un servizio che sia di sostegno a quanti sono ormai vittime di tale sistema. 

Le azioni prospettate riguardano:

· la formazione degli operatori e volontari, 

· la creazione di un centro antiusura, 

· la convenzione con una istituzione che possa sostenere prestiti etici e aiutare il reinserimento in un circuito di credito legale, 

· la creazione di un osservatorio della legalità con la costituzione di una banca dati,

· la promozione di progetti di lotta alle mafie e di educazione alle legalità e l’istituzionalizzazione dell’impegno antimafia attraverso le modifiche degli statuti comunali. 

Il centro antiusura e il servizio prestito etico si rivolgeranno alle vittime potenziali e effettive con un servizio di consulenza legale, finanziaria, psicologica. L’intenzione è conferire un carattere di sistematicità alla lotta contro la criminalità economica, andando oltre un approccio di tipo esclusivamente repressivo.

Il progetto è volto a suscitare l'impegno di tutti i soggetti della società civile e delle istituzioni che credono possibile attuare azioni organizzate di prevenzione e di contrasto del fenomeno dell'usura.

3.2.6 Il microcredito nelle zone di guerra

I programmi di microfinanza si stanno dimostrando particolarmente adatti  per intervenire nei paesi colpiti da conflitti soprattutto se vengono tarati con attenzione alle specificità dei singoli paesi e agli sconvolgimenti provocati dalla guerra. 

In particolare, dato che in situazioni di conflitto, l’economia si “decapitalizza” attraverso la fuga di capitali finanziari e umani, emerge la forte necessità di istituzioni in grado di lavorare in un ambiente caratterizzato da mancanza di sicurezza, di fiducia e di infrastrutture, e da angoscia psicologica delle popolazioni e dei profughi. 

Proprio per questo i programmi di emergenza promossi da governi e ong dovrebbero prevedere, accanto agli aiuti a dono, pacchetti di assistenza finanziaria basati su istituzioni decentralizzate, con procedure semplici e adattate alla domanda di microcredito.

I progetti del Consorzio Etimos

In Kosovo, Serbia-Montenegro, Macedonia, Albania, il Consorzio Etimos ha già finanziato e sostenuto importanti iniziative di ong in zone di conflitto. Eccone alcune tra le principali del 1998.

Anticipazione di liquidità di 300 milioni di lire al Cric, Centro Regionale di Intervento per la Cooperazione, Reggio Calabria, ong particolarmente impegnata in progetti di cooperazione popolare sud-sud. Destinazione Bosnia:

a) ricostruzione delle infrastrutture idrauliche, bacini di raccolta ed intubaggio delle acque tra le case e le fonti per 20 abitazioni, nella municipalità di Lukavac, nel cantone di Tuzla (nord-est della Bosnia);

b) riabilitazione di 20 abitazioni di famiglie musulmane distrutte al 40-50% e di 35 abitazioni da adibire al rientro di minoranze serbe, il primo nel cantone di Tuzla.

• Anticipazione di liquidità di 300 milioni di lire all’Ics, Italian Consortium of Solidarity/Consorzio Italiano di Solidarietà, Roma, rete di associazioni che promuovono progetti di assistenza ai rifugiati, diplomazia popolare, ricostruzione, sviluppo locale in ex Jugoslavia e in altre aree di conflitto. Destinazione Albania:

a) creazione di 11 centri culturali per giovani, in cui operatori italiani formano animatori culturali locali allo scopo di farli lavorare autonomamente. Ciascun centro culturale è stato gemellato con una realtà corrispondente in altrettante città italiane;

b) formazione di pescatori e costituzione di un’impresa di pesca a Shenjin, con rientro delle famiglie di tre pescatori (15 persone in tutto) emigrate ad Ivrea due anni fa. In collaborazione con la Provincia di Torino.

• Anticipazione di liquidità di 500 milioni di lire all’Acs, Associazione di Cooperazione allo Sviluppo, Padova, già partner di Ctm-Mag in diversi progetti in aree sconvolte dalla guerra, in particolare nel Kurdistan iracheno. Destinazione Ruanda:

5 siti abitativi nel comune di Rukara. Costruzione di case per i rifugiati rientrati da Tanzania, Zaire, Uganda dopo i massacri del ’94. Benefici diretti: 500 famiglie hanno riottenuto un’abitazione; circa 1.000 lavoratori specializzati e non hanno trovato occupazione. Benefici indiretti: è stata costruita una strada di collegamento da Rukara alla rete viaria principale, garantendo i collegamenti con la capitale Kigali.

Il progetto pilota della Banca mondiale

La Banca Mondale ha lanciato un progetto pilota a Tuzla, in Bosnia-Erzegovina, un’area che sta affrontando una ripresa resa difficile da molteplici ostacoli legati alla guerra e alla transizione economica, dove la disoccupazione raggiunge il 64% tra la popolazione attiva e dove quasi l’80% della popolazione vive grazie agli aiuti umanitari. 

Con l’aiuto delle organizzazioni non governative che hanno lavorato insieme alla popolazione civile in quest’area durante la guerra, la Banca mondiale punta a valorizzare quelle  iniziative locali volte a facilitare il passaggio cruciale dall’aiuto umanitario alla ripresa economica, dall’assistenza alla ripresa autonoma.

In particolar modo il progetto è focalizzato sui profughi, sui militari smobilitati, sui piccoli agricoltori e sui disoccupati a cui, in base alle capacità dei mutuatari, vengono destinati prestiti compresi tra 300 e 600 dollari.

Nei centri per i rifugiati i prestiti concessi a donne sole con bambini rappresentano spesso l’unica possibilità per affittare un campo da coltivare oppure per comprare una mucca, una capra.

Nei villaggi i prestiti di solito finanziano lavori artigianali e i piccoli commerci, che vanno ad integrare i redditi insufficienti delle famiglie agricole.

Nelle città, invece, dove il mercato è più allargato, il microcredito consente d’iniziare e rilanciare piccole attività imprenditoriali.

4. Sviluppo sostenibile, degrado sociale e microcredito nei POR

Una ricognizione completa degli interventi previsti dai programmi operativi regionali per il periodo 2000-2006 permette di verificare in quale modo le regioni hanno accolto la problematica connessa agli interventi previsti per l’area di Castel Volturno nelle loro agende politico-programmatiche.

Si tratta quindi di verificare la presenza nei POR dei temi ambientali e del disagio sociale e, in seconda istanza, del microcredito quale forma di intervento finanziario a sostegno di progetti a basso impatto ambientale e sociale.

L’analisi si soffermerà sulle singole regioni del mezzogiorno d’Italia e ne riporterà gli interventi principali, tentandone una lettura, per quanto possibile, unitaria.

REGIONE BASILICATA

Asse I
Risorse naturali

Sottosettore I.1.1: Acqua

Migliorare e razionalizzare il sistema di produzione e l’uso delle risorse idriche rappresenta la finalità di fondo dell’azione programmata per il POR della Basilicata.

.

Si tratta di esigenze che riguardano:


gli aspetti programmatici, con particolare riferimento alla formulazione dei Piani di Bacino e dei Piani dell’ATO;


gli aspetti produttivi, con riferimento alle esigenze di intervento per aumentare i livelli attuali per far fronte sia agli usi regionali (popolazione civile e attività produttive) sia alle carenze presenti in Puglia;


gli aspetti gestionali, con riferimento alle esigenze di realizzare un sistema integrato tra produzione, depurazione ed utilizzazione nonché all’esigenza di creare le condizioni per una gestione delle acque rispettosa di criteri di economicità;


gli aspetti funzionali, con riferimento all’esigenza di coinvolgere operatori privati nel finanziamento, realizzazione e gestione in concessione delle opere finalizzate alla produzione (ivi inclusa la depurazione) e distribuzione delle risorse idriche.

In relazione a quanto sopra indicato l’azione da programmare prevede le seguenti linee di intervento:

-
predisposizione del piano per l’ambito territoriale ottimale (l’intera Basilicata) per la definizione del programma di interventi da affidare all’Ente gestore;

-
completamento dei sistemi di approvvigionamento e derivazione idrica, avviati dall’Intervento straordinario nel Mezzogiorno;

-
la realizzazione di impianti finalizzati a preservare la risorse, anche mediante il controllo ed il recupero delle perdite;

-
produzione di nuove risorse idropotabili al fine di diversificare le fonti di approvvigionamento a fronte dei rischi di vulnerazione delle fonti attuali;

-
riqualificazione delle reti di distribuzione per regolarizzare l’erogazione ed eliminare le perdite e realizzare più elevati livelli di efficienza;

-
completamento e realizzazione di impianti di depurazione e riutilizzo della acque reflue, con priorità agli interventi di recupero e riattivazione degli impianti esistenti;

-
realizzazione di impianti di potabilizzazione.

Sottosettore I.1.2: Suolo

Nell’ambito del sotto settore il quadro degli obiettivi specifici da perseguire a livello di bacini idrografici è finalizzato alla messa in sicurezza del territorio per garantire che i nuovi insediamenti, le nuove opere vengano realizzati in aree adeguatamente controllate e che venga garantito l’assetto di quelle esistenti.

Le attività connesse e finalizzate a perseguire gli obiettivi sopra indicati potranno creare maggiore attrattività del territorio regionale e quindi permettere nuove forme di attività produttiva e nuove domande di lavoro.

Si tratta anche in questo caso di prevedere linee di intervento che riguardano diversi aspetti; tra questi:

-
gli aspetti programmatici con riferimento ai piani di bacino, come strumenti ordinari di governo per il medio e lungo periodo delle azioni e degli interventi di difesa attiva del territorio;

-
gli aspetti conoscitivi (studi e ricerche), con riferimento in particolare alla predisposizione di una carta regionale delle vulnerabilità dell’ambiente e del territorio;

-
gli aspetti operativi con riferimento ad azioni ed interventi per la protezione ed il consolidamento dei centri abitati, alla protezione di infrastrutture, alla difesa delle coste, ecc.;

-
gli aspetti gestionali con riferimento in particolare al monitoraggio sulle opere esistenti, al potenziamento delle reti di monitoraggio, alla creazione di banche dati e sistemi informativi sulla disponibilità e gli usi delle risorse idriche, ecc.;

-
gli aspetti conoscitivi (studi e ricerche) ed informativi per garantire da una parte la più elevata efficienza dei sistemi adottati e delle tecnologie da introdurre e dall’altra un’elevata partecipazione dei cittadini e degli operatori nella realizzazione delle azioni programmate.

Sottosettore I.2.1: Rifiuti ed inquinamento

Il conseguimento degli obiettivi specifici all’interno del settore comporta da un lato la razionalizzazione dell’intero sistema regionale di raccolta e di trattamento (attraverso l’individuazione di bacini di utenza ottimali e di siti di trattamento idonei, l’incentivazione di nuovi sistemi di gestione ambientale), e dall’altro l’adozione di forme di gestione integrata a livello locale.

Tali indirizzi operativi possono portare sia al miglioramento delle condizioni di vita delle famiglie e delle condizioni operative delle imprese, che all’innalzamento della qualità dei servizi erogati nell’ambito del territorio regionale, con inevitabili ricadute su immagine ed attrattività dello stesso.

In tale contesto le linee di intervento da sviluppare concernono:

-
la sempre più ampia diffusione di sistemi di raccolta differenziale dei rifiuti solidi urbani, e di sistemi di riciclaggio e recupero dei rifiuti urbani ed industriali;

-
la fornitura di assistenza tecnica a Comuni e consorzi di Comuni in merito alla costituzione di ambiti territoriali ottimali di gestione, alla scelta delle più efficaci ed efficienti modalità di gestione dei servizi, ed alla adozione delle tecnologie più idonee allo smaltimento in sicurezza;

-
la diffusione di tecnologie produttive più pulite soprattutto presso le PMI (introduzione di sistemi di gestione ambientale, sviluppo e riprogettazione di prodotti ambientalmente compatibili, gestione e recupero a fine vita dei prodotti);

-
lo sviluppo di azioni di informazione e di formazione per operatori economici, amministratori locali e studenti, finalizzate alla crescita della coscienza ambientale ed alla diffusione di comportamenti meno impattanti sull’ambiente, soprattutto all’evidenziazione dei costi privati e collettivi che si determinano a seguito di comportamenti non irreprensibili in merito all’intera articolazione del ciclo dei rifiuti.

Sottosettore I.2.2: Reti ecologiche

La Regione Basilicata – per quanto attiene ai beni naturali e paesaggistici – persegue il duplice obiettivo di conservazione e di valorizzazione economica di tali beni. Si tratta, come è facile rilevare, di due obiettivi strettamente integrati e interdipendenti: il successo della valorizzazione dell’importante patrimonio esistente è infatti in primo luogo legata alla sua efficace conservazione.

Il “prodotto” natura può costituire un fattore di sviluppo economico – generando occasioni di lavoro e di reddito – soltanto se è di qualità, e se viene immesso sul mercato in forma competitiva. Al tempo stesso esso può risultare appetibile per la clientela internazionale e nazionale soltanto se offerto congiuntamente al bene cultura (da cui la stretta integrazione tra le linee di intervento qui proposte e quelle delineate con riferimento all’Asse II): da qui l’esigenza di programmare e promuovere interventi finalizzati a mettere in rete, a fini di sviluppo, beni naturali e beni culturali.

Il conseguimento degli obiettivi delineati può essere reso possibile, nell’ambito del POR, da linee di intervento che consentano di rendere fruibile il patrimonio naturale della regione attraverso l’erogazione di servizi di qualità, adeguatamente pubblicizzati e supportati da una soddisfacente organizzazione logistica dei contesti interessati.

Tali linee di intervento possono essere così dettagliate:

-
stimolare un’effettiva attivazione degli enti di gestione delle aree protette, in quanto nodi essenziali delle reti ecologiche, decisiva per consentire un effettivo coinvolgimento di operatori e soggetti locali nelle attività di conservazione e di valorizzazione;

-
promuovere un adeguato coordinamento operativo – in termini di azione finalizzata a promuovere ed a rendere possibili le iniziative economiche di valorizzazione – tra enti di gestione delle aree protette ed enti di governo delle aree limitrofe;

-
erogazione di incentivi alla realizzazione di attività economiche (agricoltura biologica, piccola ricettività turistica, formazione sull’uso di tecnologie “sostenibili”, servizi di accoglienza e per il tempo libero, artigianato e tradizioni locali, ecc.) da parte di operatori economici locali, e soprattutto di giovani, nell’ambito dell’attuazione delle reti ecologiche;

-
creazione delle condizioni (amministrative, organizzative, gestionali, ecc.) che consentano la costituzione di un “Ecomuseo” regionale, inteso come insieme dei corridoi ecologici (adibiti alla libera esplicazione dei processi biologici) e dei luoghi significativi del patrimonio naturale-culturale della regione;

-
costituzione di una rete telematica tra enti ed istituzioni preposti alla gestione delle reti ecologiche e della rete Ecomuseale, al fine di garantire il necessario scambio di informazioni (conoscitive, turistiche, di monitoraggio del rischio ambientale, scientifiche, ecc.) tra i nodi del sistema globale di conservazione e di valorizzazione del patrimonio naturale.

Settore I.4
Energia

Il conseguimento degli obiettivi specifici all’interno del settore comporta da una parte il potenziamento dell’offerta energetica regionale (compreso lo sfruttamento delle risorse naturali) e dall’altro la riqualificazione della stessa offerta per concentrare la produzione in quelle tecnologie più rispettose dell’ambiente e delle caratteristiche della domanda dell’utenza finale: Tale potenziamento dell’offerta energetica regionale, può concorrere tra l’altro a ridurre la dipendenza della regione dall’esterno.

In tale contesto le linee di intervento da sviluppare concernono:

-
il potenziamento della trasmissione dell’energia elettrica e della interconnessione e distribuzione nelle reti in media tensione, per evitare interruzioni di servizio;

-
lo sfruttamento delle risorse petrolifere e la valorizzazione delle potenzialità delle risorse;

-
il rinnovo degli impianti di produzione e loro adeguamento ambientale;

-
il completamento del programma di metanizzazione, con gli allacciamenti alle aree industriali e alle reti esistenti;

-
l’utilizzo di energia da fonti rinnovabili: fonti eoliche nella dorsale appenninica, impianti di utilizzo dell’energia solare o fotovoltaici per approvvigionare i servizi pubblici; produzione di energia con impianti alimentati da biomasse e da rifiuti.

Asse III
Risorse umane

Obiettivo specifico n. 4
Prevenire la dispersione scolastica e formativa e promuovere il reinserimento formativo dei drop out

Il tasso di abbandono scolastico (23% - 34%) in Basilicata risulta estremamente grave e rischia di compromettere la prospettiva occupazionale di migliaia di giovani privi di titolo di studio e di qualifiche e più in generale di quei saperi della modernità sempre più importanti per l’innovazione che pervade tutti i settori produttivi e per l’internazionalizzazione dei mercati. Il rischio è che si vada sedimentando un segmento della disoccupazione alquanto debole sul MdL che nel volgere di qualche anno non sarà in condizione di incontrarsi neanche con la domanda tradizionale di lavoro per effetto dei cambiamenti degli apparati produttivi. 

Occorre intraprendere azioni incisive ed efficaci per superare il pericolo della marginalità sociale attraverso:

-
Attività di orientamento e di consueling da svolgersi all’interno dei sistemi formativi;

-
Progetti integrati scuola – formazione – organismi territoriali (Enti locali, servizi assistenziali,…);

-
Percorsi integrati tra scuola e formazione professionale;

-
Azioni di accompagnamento alla transizione tra scuola e formazione professionale all’interno della fascia di età soggetta ad obbligo formativo;

-
Individuazione dei percorsi scolastici e formativi;

-
Promozione di attività di raccordo con le famiglie e di offerta di interventi rivolta ai genitori in particolare nelle aree a rischio;

-
Formazione di operatori.

Una particolare attenzione andrà posta al target femminile al fine di prevenire fenomeni di segregazione formativa e lavorativa.

Obiettivo specifico n. 5
Favorire il pieno inserimento lavorativo o il reinserimento dei soggetti disabili

Nel corso degli ultimi anni sono stati realizzati in Basilicata numerosi interventi, con approccio anche di tipo integrato, in grado di favorire sia il processo di professionalizzazione e di recupero delle autonomie sociali e personali, sia l’avvio di esperienze di lavoro, a volte assistito, in grado comunque di ridurre la dipendenza assistenziale. Si rende tuttavia necessario rafforzare il sistema di interazione progettuale con i servizi territoriali, i Centri dell’impiego, le Associazioni e diversificare e personalizzare in misura maggiore le azioni formative.

Inoltre per l’efficacia degli interventi nel periodo 2000/2006 andranno sviluppate le reti di partenariato locale per assicurare una concentrazione degli apporti e rafforzare le politiche sociali territoriali. Le azioni previste riguardano:

-
Attività di orientamento, recupero di autonomie, esperienze in contesti lavorativi;

-
Attività di formazione finalizzata all’acquisizione di competenze e qualifiche anche attraverso esperienze di teleformazione propedeutiche al telelavoro;

-
Progetti integrati per la creazione di impresa.

Considerato che la condizione femminile risulta aggravata dalla situazione di svantaggio sarà incoraggiata e sostenuta la partecipazione delle donne, rimuovendone gli ostacoli alla partecipazione.

Obiettivo specifico n.6
Favorire il primo inserimento o il reinserimento dei gruppi svantaggiati

Gli interventi sono rivolti a promuovere l’occupabilità di persone immigrate, detenuti ed ex detenuti, tossicodipendenti ed ex tossicodipendenti, siero positivi, minoranze etniche, nuove fasce di povertà. L’efficacia di tali interventi, che si collegano alle politiche sociali regionali e locali, dipende in misura rilevante dalla costruzione di reti partenariali locali dove soggetti istituzionali, sociali ed economici concorrono, per le proprie competenze, ad attualizzare misure di intervento sociale e lavorativo. Un ruolo centrale dovranno avere le organizzazioni che operano nel campo dell’economia sociale e del volontariato.

Le azioni previste concernono:

-
Lo sviluppo delle imprese sociali e l’integrazione al loro interno di soggetti posti in condizioni di svantaggio;

-
L’orientamento e la formazione per l’auto impiego;

-
Interventi rivolti alle donne per ridurre il cumulo di svantaggi;

-
Sovvenzioni ai sensi dell’art. 4 paragrafo 2 del Regolamento FSE.

Gli interventi previsti nei POR per la regione Basilicata, sebbene, ben individuano l’ambiente come “bene” da proteggere e promuovere per il rilancio turistico dell’area e per il miglioramento della qualità della vita dei residenti, stentano a riconoscere nella distruzione ambientale un fattore di degrado sociale, oltreché una riduzione del capitale naturale.

In questo caso l’unico elemento di interconnessione che emerge dall’analisi è legato alla considerazione dell’ambiente come fattore di promozione del reddito e dell’occupazione. La risorsa ambientale quindi come fattore di ricchezza. 

Gli interventi contro il degrado sociale non sembrano invece particolarmente legati al degrado naturale, anche se questo può dipendere dalla condizioni oggettive del territorio che non presenta aree ad alto degrado socio-ambientale.

REGIONE CALABRIA

ASSE I – RISORSE NATURALI

Nella strategia generale di sviluppo regionale, il POR Calabria assegna un ruolo preminente a questo asse, giacché la salvaguardia, la qualità e l'efficienza delle risorse naturali sono il prerequisito ineludibile per qualsiasi politica di sviluppo, ancor più se incentrata sulla valorizzazione dei potenziali endogeni. L'instabilità fisica, l'erosione territoriale, il rischio sismico, che connotano diffusamente lo spazio regionale, condizionano infatti pesantemente l'avvio di processi di sviluppo locale, mentre minano il grado di attrattività regionale. 

D'altro canto, limitazioni quantitative e qualitative nelle principali risorse naturali (acqua, suolo, ambiente, energia) possono determinare vere e proprie strozzature fisiche sia per il conseguimento di standard di vita compatibili con la crescita economica e la modernizzazione civile, sia per il radicamento locale di attività economiche e imprenditoriali. L’allentamento dei vincoli alla disponibilità di risorse naturali adeguate è dunque una strada strategica per introdurre in Calabria e nel Mezzogiorno, in un quadro di sostenibilità ambientale ed economica, rilevanti elementi di discontinuità nei processi di accumulazione.

Gli obiettivi che in questo quadro sono stati messi a fuoco puntano ad ottimizzare gli usi e a migliorare il governo delle risorse naturali, ad impostare forme di gestione più efficienti, accelerando la liberalizzazione del settore e favorendo la diffusione dell’imprenditorialità. Essi sono diretti altresì a sviluppare nuovi tipi di attività compatibili, valorizzare attività agricole esistenti condotte in modo innovativo e volte alla tutela e riproduzione delle risorse ambientali e forestali, premiare le soluzioni ecoefficienti, contenere i processi di deterioramento e le loro cause, promuovere il controllo sui parametri di riferimento per la gestione e la protezione delle risorse, mettere in atto strumenti di regolazione attraverso l’utilizzazione di strumenti tariffari ed economici.

Il sistema di obiettivi specifici individuati dalla Regione Calabria ha portato all'individuazione di tre settori di intervento:

Acqua e Suolo;

Ambiente;

Energia.

Dalle priorità selezionate dalla Regione discendono, quali principali ordini di benefici:

· l’adeguamento dei livelli di servizio e l’aumento della qualità della vita, con ripercussioni positive sia per i residenti che per i visitatori;

· un incremento della competitività generale del sistema regionale e della attrazione di nuovi insediamenti produttivi, nonché della creazione di una domanda di prodotti e servizi in settori di attività innovativi (come ad esempio strumenti e servizi per l’ambiente, riciclaggio e riuso rifiuti, ricerca e sviluppo per applicazioni in campo energetico);

· la creazione di nuovo reddito e occupazione in ambiti marginali ove le risorse ambientali e umane sono sottoutilizzate e la valorizzazione del patrimonio naturalistico quale fondamentale risorsa per l’attivazione di processi di sviluppo locale in vaste aree regionali.

Le priorità individuate presentano forti connessioni con le cosiddette aree di concentrazione ("Città" e “Sistemi locali di sviluppo”). Per esempio, la messa in sicurezza dal rischio idrogeologico e da inquinamento permette agli insediamenti urbani di offrire quelle funzioni che trovano collocazione nelle città a servizio di tutto il territorio, e di proteggere importanti investimenti in capitale la cui produttività è strategica per l’intera collettività. Allo stesso tempo la valorizzazione del patrimonio naturalistico, attivando aggregazioni produttive, può dare luogo a nuovi processi di sviluppo locale. La promozione di nuove attività che utilizzino in modo appropriato le risorse naturali si lega, ad esempio, all’obiettivo di valorizzare le tradizioni e le identità locali a fini di sviluppo turistico, promuovere un’agricoltura di qualità che dia risalto alle produzioni tipiche, sostenere e rilanciare l’artigianato locale. Queste forti connessioni rendono evidente ciò che è ben colto dalla matrice risorse-territorio, ossia che fra gli assi “Risorse” e quelli “Città” e “Sistemi locali” non esiste confine: la collocazione di un programma nell’una o nell’altra linea dipende dal giudizio del programmatore.

Il raccordo con l’asse “Risorse umane“ trova specificazione nelle iniziative di formazione, trasferimento di know how, sostegno alla creazione d’impresa, necessarie all’attuazione dei progetti di valorizzazione delle risorse naturali. In questo ambito, di particolare interesse appaiono le azioni volte a promuovere un più incisivo e diffuso ruolo delle organizzazioni che operano nell'economia sociale e nel terzo settore, sia nel  turismo naturalistico sia nella gestione integrata dei rifiuti.

Per tutte le priorità si rendono necessarie le seguenti politiche "di accompagnamento":

· una politica tariffaria che sia di consistente incentivo agli investimenti e agli incrementi di efficienza;

· la definizione di criteri di selezione degli investimenti che considerino la fattibilità tecnico-economica e la sostenibilità ambientale delle azioni con riferimento alle condizioni specifiche dei singoli territori; 

· lo sviluppo di schemi di finanziamento innovativi del tipo finanza di progetto che consentano, unitamente a risorse pubbliche, il sostegno degli ingenti investimenti richiesti dal settore anche attrazione di nuovi soggetti imprenditoriali;

· la modulazione degli aiuti previsti dalle politiche di mercato nel settore agricolo.

Settore – Acqua, Suolo e Protezione Civile 

La strategia di intervento nel settore acqua punta ad assicurare la sicurezza della disponibilità della risorsa, specie nelle aree meno servite, migliorare l’efficienza dei servizi locali, aumentare il livello tecnologico e introdurre elementi di concorrenza nella gestione, garantendo la qualità del servizio e rispettando nel lungo periodo la capacità di carico dell’ambiente.

Da questa impostazione derivano le priorità specifiche dell’asse, fra le quali quelle di maggior rilievo per il ciclo delle acque sono di seguito sinteticamente riportate:

· razionalizzazione dell’uso e potenziamento delle infrastrutture esistenti;

· qualità, efficacia ed efficienza del servizio idrico integrato;

· sviluppo della concorrenza e crescita di sistemi di impresa nella gestione del servizio idrico integrato;

· supporto alla crescita di nuovi sistemi produttivi e sostegno alle imprese e alle pratiche agricole.

Gli obiettivi specifici di riferimento relativi al ciclo dell’acqua sono elencati di seguito in ordine di priorità:

a) Garantire disponibilità idriche adeguate (sul piano della quantità, della qualità e dei costi) per la popolazione civile e le attività economiche regionali, in accordo con le priorità definite dalla nuova politica comunitaria in materia, creando le condizioni per aumentare l’efficienza di acquedotti, fognature e depuratori, in un’ottica di tutela della risorsa idrica e di economicità di gestione, favorendo un più ampio ingresso di imprese e capitali nel settore e un più esteso ruolo dei meccanismi di mercato;

b) Migliorare le condizioni di fornitura delle infrastrutture incoraggiando il risparmio, risanamento e riuso della risorsa idrica, introducendo e sviluppando tecnologie appropriate e migliorando le tecniche di gestione nel settore. Promuovere la tutela ed il risanamento delle acque marine e salmastre.

Tenuto conto degli elementi emersi nell’analisi swot, per l’attuazione della strategia e il conseguimento degli obiettivi specifici sono state identificate delle linee di intervento miranti a:

· Rifocalizzare e completare i sistemi di approvvigionamento e adduzione primaria della risorsa idrica al fine di riequilibrare la dotazione per gli usi idropotabili, in particolare nelle zone a forte vocazione turistica; completare e adeguare i sistemi acquedottistici di offerta primaria ad uso potabile; incrementare la disponibilità di risorsa per le aree irrigue; ridurre nelle aree costiere i prelievi dalle falde vulnerate o vulnerabili per insalinizzazione;

· Rifunzionalizzare e completare l’infrastrutturazione degli Ambiti Territoriali Ottimali (ATO) per favorire la realizzazione del servizio idrico ed il suo miglioramento in termini di efficacia ed efficienza e per il risparmio idrico, anche attraverso la riduzione delle perdite nelle reti, e per la salvaguardia della salute umana, dell’ambiente e della risorsa idrica al fine di: riequilibrare/incrementare la dotazione idrica per gli usi idropotabili; migliorare l’efficienza e ridurre le perdite fisiche ed economiche delle reti; rifunzionalizzare e completare i sistemi di raccolta e allontanamento delle acque reflue ed il sistema di depurazione delle acque reflue e della loro restituzione ai corpi recettori e/o adeguarlo ai dettami del Decreto Legislativo 11.05.1999 n° 152; realizzare le condizioni per il riuso delle acque reflue depurate per irrigazione in agricoltura e il riuso e ricircolo dell’acqua nell’industria.

· Ammodernare e completare l’infrastrutturazione delle aree irrigue al fine di assicurare: il risparmio idrico e la razionalizzazione distributiva delle reti irrigue; il riuso delle acque reflue depurate per l’irrigazione (colture agrumicole e florovivaistiche).

· Realizzare programmi di sviluppo della conoscenza e della competenza nel settore del ciclo delle acque applicate allo specifico contesto mediterraneo e regionale e conseguenti azioni di diffusione e consolidamento delle conoscenze e di alta formazione al fine di: realizzare progetti di ricerca e/o sviluppo e/o trasferimento e diffusione di conoscenze tecnologiche di sistema attraverso la partnership fra utilizzatori e ricercatori; effettuare azioni di formazione continua a tutti i livelli degli enti ed organismi coinvolti nella pianificazione, programmazione e controllo del ciclo delle acque e del servizio idrico integrato.  

Il settore della difesa del suolo assume, nel contesto regionale calabrese, una valenza strategica in ragione della necessità di porre le basi e le condizioni per garantire sicurezza alla popolazione residente e agli operatori economici. 

L’esigenza di dare attuazione immediata alla politica regionale di difesa del suolo in Calabria deriva dall’aver adottato e attuato in passato azioni caratterizzate solamente da perdurante emergenzialità, ma soprattutto sorge dall’acquisita consapevolezza che i benefici diretti ed indiretti della difesa del suolo si traducono concretamente nell’ottimizzazione dei costi dei programmi di sviluppo regionale.

Il territorio calabrese è infatti fortemente caratterizzato dalla presenza di una diffusa pericolosità e vulnerabilità che non riguarda più solo le aree montane e collinari,  ma investe diffusamente le aree costiere dove gli elementi vulnerabili influenzano negativamente e in modo crescente lo sviluppo socio-economico, la capacità di garantire sicurezza e la capacità di attrazione degli investimenti (centri abitati, attività economiche, infrastrutture e life lines).

Alla diffusione di fenomeni franosi si sovrappongono fenomeni di erosione intensa. I fattori antropici, l’attività estrattiva non regolata, l’urbanizzazione incontrollata delle aree costiere, la costruzione di invasi, l’eliminazione delle dune costiere hanno aggravato negli anni più recenti le condizioni di vulnerabilità e di rischio del territorio.  

Se da un lato i centri abitati collinari e montani hanno registrato in passato fenomeni di spopolamento, non deve tuttavia essere trascurato che essi rappresentano, con i loro centri storici, un patrimonio artistico e culturale di indubbio valore  che deve essere tutelato anche in termini di prevenzione dal dissesto idrogeologico.

La nuova emergenza in ambito costiero per effetto dell'erosione diffusa arreca danno ad elementi vulnerabili di fondamentale importanza: attrezzature ricettive e balneari, strade  e linee ferroviarie di grande  comunicazione.

Da qui la diffusione di punti critici che rallentano i processi di sviluppo e ne incrementano i costi di avviamento e la necessità di assumere una logica di intervento che sia unitaria, di carattere preventivo e di effetti  spazialmente omogenei. 

Ne deriva quindi un’impostazione programmatica di tipo multisettoriale che considera centrali le attività di coordinamento e concertazione nelle fasi di  programmazione, attuazione e controllo dei risultati sia sotto il profilo quantitativo che qualitativo.

L’obiettivo per il periodo 2000-2006 sarà quindi finalizzato all’abbassamento dei livelli di  rischio ed all’attuazione degli interventi strutturali e non strutturali nei quali si articolano i piani di bacino o i piani stralcio, anche in termini di completamento e/o avvio delle reti di monitoraggio e del sistema informativo territoriale. In particolare, date la situazione di alto rischio e la particolari specificità della difesa del suolo nella regione calabrese, si ritiene di dover attribuire la massima priorità ad entrambi gli obiettivi specifici indicati dal Piano di Sviluppo per il Mezzogiorno, cioè di:

· garantire un adeguato livello di sicurezza “fisica” delle funzioni insediativa, produttiva, turistica e infrastrutturale, attraverso la realizzazione della pianificazione di bacino, di un sistema di governo e presidio idrogeologico diffuso ed efficiente e di una pianificazione territoriale compatibile con la tutela delle risorse naturali;

· perseguire il recupero delle funzioni idrogeologiche dei sistemi naturali, forestali e delle aree agricole, a scala di bacino, anche attraverso l’individuazione di fasce fluviali, promuovendo la manutenzione programmata del suolo e ricercando condizioni di equilibrio tra ambienti fluviali e ambiti urbani.

La metodologia di intervento, come già detto sopra,  prevede attività coordinate e sinergiche tra settori diversi. 

Sotto questo profilo, le azioni previste nell’ambito dell’asse “Risorse naturali” (difesa del suolo, gestione integrata del ciclo delle acque, prevenzione del  rischio sismico, forestazione, tutela e valorizzazione delle aree protette e protezione civile) dovranno essere ispirate alla logica dello sviluppo, della integrazione e della complementarietà nel definire un quadro organico ed unitario di interventi sul territorio nell’ottica di pianificazioni di bacino. Inoltre, l’attuazione delle politiche e dei programmi di difesa del suolo non potrà non tener conto della loro integrazione con il sistema informativo regionale, con le azioni di riqualificazione professionale degli addetti al settore forestazione finalizzate alla manutenzione ordinaria, idraulico-forestale, con interventi di formazione rivolti ai servizi tecnici, di informazione alla popolazione residente e agli operatori economici.

Settore Ambiente

La strategia di intervento all’interno del settore ambiente punta a far recuperare alla Regione Calabria un notevole gap infrastrutturale e di livello di servizi rispetto alla media nazionale.

La priorità massima è stata assegnata ai primi due obiettivi specifici (“rifiuti” e “siti inquinati”), considerando la situazione di emergenza ambientale dichiarata nel 1997 e tuttora in corso:

Migliorare il sistema di gestione dei rifiuti, promuovendo la raccolta differenziata, il riciclaggio, il recupero a fini di produzione di energia dei rifiuti non riciclabili, nonché elevando la sicurezza dei siti per lo smaltimento e favorendo lo sviluppo di un efficiente sistema di imprese.

Risanare le aree contaminate e migliorare le conoscenze, le tecnologie, le capacità di intervento dei soggetti pubblici e privati, nonché la capacità di valutazione e controllo della Pubblica Amministrazione per la bonifica dei siti inquinati.

Con un livello inferiore di priorità si assumono inoltre i seguenti obiettivi: prevenire la formazione, ridurre le quantità e la pericolosità dei rifiuti generati dal ciclo produttivo, per la salvaguardia e la valorizzazione delle risorse ambientali; migliorare attraverso l’introduzione di innovazioni di processo/prodotto, la durata, la possibilità di riutilizzo, riciclaggio e di recupero dei  prodotti; sviluppare sistemi di monitoraggio e prevenzione dell'inquinamento.

Va ricordato che tutti gli indicatori suggeriti dall’OCSE per la valutazione della situazione delle infrastrutture relative alla gestione dei rifiuti indicano una sensibile sotto-dotazione della Calabria rispetto alla media nazionale.

La strategia finora seguita è stata da un lato di proporre al Ministero dell’Ambiente di inserire alcuni siti tra quelli di interesse nazionale ai sensi della legge 426/98, dall’altro di affrontare le situazioni più pericolose con interventi di emergenza. Considerando le ingenti risorse necessarie e le difficoltà procedurali, il rischio di accumulare forti ritardi è consistente. Il commissariamento del settore offre l’opportunità di accelerare notevolmente il processo di spesa, sia a livello di progettazione che di intervento, per cui si cercherà di concentrare le risorse per la bonifica dei siti inquinati nel primo periodo di programmazione, che coincide col periodo di commissariamento. 

Uno dei principali problemi da affrontare nel settore ambientale, ed in particolare dei rifiuti ed inquinamento, è la necessità di un cambiamento culturale molto rapido da parte della popolazione calabrese nel campo della corretta gestione del proprio territorio. A questo scopo si ritiene necessario destinare risorse specifiche per azioni di informazione, sensibilizzazione ed erogazione di particolari servizi in grado di incentivare le famiglie alla raccolta differenziata (raccolta porta a porta). Si dovranno coinvolgere le forze sociali ed in particolare il terzo settore. 

Una adeguata politica di prevenzione richiede l’incentivazione degli sforzi delle aziende nella direzione di un miglioramento tecnologico per una più corretta gestione ambientale del ciclo produttivo. Si propone perciò, nell’ambito degli specifici obiettivi del PSM, riguardanti la riduzione della qualità e quantità dei rifiuti prodotti dalle imprese e l’innovazione nel campo del ciclo di vita dei materiali, di sostenere gli investimenti delle aziende, in particolare delle PMI. Analogamente si prevede di incentivare le imprese calabresi a conseguire la certificazione EMAS e ad adeguare gli impianti alla direttiva europea sulle emissioni. Questi interventi saranno gestiti in coerenza con le politiche di aiuto alle imprese. 

La strategia della Regione è di concentrare l’investimento in opere pubbliche solo nel settore degli RSU. L’investimento in impianti di trattamento dei rifiuti speciali e pericolosi, che si presenta usualmente più remunerativo, invece viene lasciato all’iniziativa di operatori privati, che opereranno ovviamente sotto l’attento controllo dell’Autorità Ambientale.
La strategia del sottosettore Rete Ecologica è orientata alla promozione dello sviluppo sostenibile; all'accrescimento della qualità della vita dei cittadini; all'attenzione verso la fruibilità delle risorse naturali. Tale strategia è riassunta dai tre Obiettivi Specifici del sottosettore che vengono elencati ed esposti qui di seguito:

a) negli ambiti marginali con sottoutilizzazione delle risorse: migliorare la qualità del patrimonio naturalistico e culturale, riducendone il degrado/abbandono ed accrescendone l’integrazione con le comunità locali in un’ottica di manutenzione, tutela, sviluppo compatibile, migliore fruizione e sviluppo di attività connesse;
b) negli ambiti con sovrautilizzo delle risorse: recuperare gli ambiti compromessi a seguito di usi impropri e conflittuali; regolare gli usi e la pressione sulle risorse (anche attraverso sistemi di certificazione dell’equilibrio nell’uso delle risorse stesse); accrescere l’offerta di beni e servizi finalizzati alla qualità ambientale e alla coretta fruizione ambientale delle risorse;

c) sviluppare la capacità della Pubblica Amministrazione, ai livelli regionale e locale di articolare programmi di intervento che promuovano l’intreccio di conservazione e sviluppo; dando visibilità e consistenza alla Rete come infrastruttura a sostegno dello sviluppo compatibile in qualità di sistema di offerta di beni, risorse, identità specifiche e di valori: quantificazione del risultato atteso in termini di programmi realizzati, bacino di utenza interessato ai programmi e raggiunto in termini di offerta fruitiva articolata.

Il perseguire i due obiettivi specifici appena visti significherà ovviamente caratterizzare e dare forza alle competenze dell'operatore pubblico, sia regionale sia locale. Il livello regionale sarà infatti chiamato a indirizzare e coordinare un sistema di aree protette; il livello locale dovrà avviare e gestire le attività, piuttosto complesse, delle singole aree protette. Perseguire questo obiettivo significherà di conseguenza porre le basi per il successo nel perseguimento degli altri due obiettivi.

Anche in questo caso le connessioni sono strettamente legate ad altri Assi e Sottosettori: infatti le competenze che si dovranno sostenere tra gli operatori del sistema riguardano il complesso di attività che incidono sullo sviluppo delle aree protette, vale a dire: conservazione delle risorse naturali, sviluppo rurale, turismo, agricoltura, ricerca e così via.

Come per il precedente obiettivo specifico anche questo è strettamente connesso ad una serie di altri obiettivi specifici che rientrano in altri ASSI e in altri sottosettori. Le connessioni sono particolarmente significative con l'Asse Patrimonio Culturale e i sottosettori: agricoltura e pesca, turismo, politiche del lavoro, oltre che ovviamente con gli altri sottosettori dell'Asse Risorse Naturali.

La strategia di intervento adottata all’interno dell’asse Energia è volta da un lato a migliorare l’efficacia delle reti energetiche (obiettivo specifico 1 del PSM) e dall’altro a favorire l’utilizzo di fonti rinnovabili per ridurre l’effetto serra (obiettivo specifico 2 del PSM). 

Gli obiettivi prioritari del subasse, in ordine di priorità, sono pertanto:

1.
Aumentare la capacità, l’affidabilità e la qualità del servizio di erogazione di gas ed elettricità, attraverso l’estensione ed il potenziamento delle reti. 
2.
Stimolare la produzione e l’impiego di fonti rinnovabili, e di combustibili non convenzionali, quale strumento per la riduzione dell’impatto ambientale e per la valorizzazione delle risorse immobili, favorendo un più ampio ingresso di imprese e di capitali nel settore e un più esteso ruolo dei meccanismi di mercato; limitare le emissioni di gas a effetto serra, dei gas che provocano la riduzione dell’ozono atmosferico e quella delle emissioni acide in atmosfera, attraverso lo sviluppo di attività produttive eco-compatibili. 
Il terzo obiettivo specifico del PSM, garantire la quantità e qualità di energia, è stato considerato assimilabile al secondo per gli aspetti di sostenibilità e poco rilevante per gli aspetti di garanzia di fornitura di energia, perché la completa interconnessione delle reti non pone più preoccupazioni di approvvigionamento energetico. Il livello di priorità di questo obiettivo è quindi inferiore ai precedenti. 

La dotazione di reti energetiche in Calabria è fortemente deficitaria rispetto alla media nazionale. L’espansione della rete metano è un nodo che presenta difficoltà particolari per la Regione Calabria, tale da giustificare un’attenzione particolare delle politiche di coesione e costituisce pertanto un obiettivo ad alta priorità.

ASSE V – CITTÁ

Il PSM, nell’aver indicato il rafforzamento centri urbani come elemento fondamentale per lo sviluppo del Mezzogiorno, ha inteso delineare tre direttrici strategiche di azione: a) consolidare e migliorare l’offerta di servizi alle famiglie e alle imprese a supporto della residenza e delle attività produttive; b) rafforzare la capacità del territorio di relazionarsi con l’esterno e attrarre investimenti in settori innovativi; c) aumentare il livello di coesione sociale intorno a un comune patrimonio di regole di convivenza civile che producano integrazione, senso di appartenenza e fiducia reciproca. 

Gli obiettivi identificati per le città pongono l’accento su vari temi: il miglioramento della ‘vivibilità’ urbana (sicurezza, adeguamento delle infrastrutture, governo della mobilità interna, controllo dell’inquinamento, offerta di servizi sensibile alle differenziate esigenze dell’utenza per garantire pari opportunità); la riqualificazione e il rinnovamento del tessuto edilizio e insediativo (con particolare attenzione ai centri storici degradati e al recupero delle periferie); la promozione di iniziative di cooperazione tra imprese e di reti di attività e servizi a scopo di rivitalizzazione urbana (anche mediante interventi di incentivazione dell’artigianato e del commercio); il miglioramento del sistema di mobilità esterna ai centri urbani (in particolare connessione delle città medie e medio-piccole interne alle grandi aree metropolitane e ai grandi assi di comunicazione); l’integrazione tra riqualificazione ambientale e sviluppo territoriale.

I benefici attesi dalla realizzazione delle azioni sopra indicate si apprezzano in termini di rafforzamento del capitale sociale, o dei sistemi di relazione attraverso i quali sono veicolati i valori di comune riferimento e le regole di comportamento collettivo, che rappresentano anche i canali mediante i quali le conoscenze e le esperienze circolano, sono condivise e si consolidano come tratto identificativo delle comunità locali.

Un secondo importante ordine di benefici si può rappresentare in termini di accresciuta competitività di sistema (sia urbano, sia del territorio che sull’urbano gravita), e di capacità di attrazione di capitali e lavoro. Su questo piano, le città possono porsi esse stesse come “attori” principali della crescita, o come infrastrutture di sostegno per il radicamento in seno alla comunità locale dei processi di trasformazione puntuali che prendono vita nel territorio.

Ovviamente, la strategia delineata per le città presenta forti e ovvie connessioni con tutti gli altri assi. In particolare: Risorse naturali (servizi di rete, miglioramento della fornitura di acqua e depurazione e della gestione dei rifiuti), Risorse culturali (valorizzazione del patrimonio architettonico e culturale), Risorse umane (servizi di orientamento, formazione e alta formazione, lotta all’analfabetismo e alla dispersione scolastica, promozione dell’economia sociale e delle attività del terzo settore), Reti e nodi di servizio (sistema dei trasporti locali e connessioni tra reti locali e grandi vie di comunicazione, servizi telematici, sicurezza o controllo del territorio, sensibilizzazione ai valori della legalità, politiche di integrazione e coesione sociale, sistema di reti partenariali di interscambio con il Mediterraneo e altri Paesi).

Il Programma Operativo Regionale dell’Asse Città  propone una strategia complessa di interventi sui principali elementi strutturali della crisi e del sottosviluppo urbano regionale. Le soluzioni individuate e concertate con le Amministrazioni dei centri urbani della Regione mirano ad avviare processi sul territorio in grado di innescare effetti positivi e rigenerativi sulle capacità complessive di autogoverno del sistema di attori istituzionali e sociali, facendo leva sulle capacità progettuali locali nel disegnare scenari di sviluppo sostenibile dei sistemi territoriali e delle aree urbane della regione. Il sistema di azioni che sono state messe a punto, le cui modalità e forme attuative saranno dettagliatamente definite in sede di complementi di programmazione, privilegia queste direttrici d'azione:

la cooperazione dei diversi attori istituzionali, ai vari livelli;

l'attivazione di processi che consentano le soluzioni, piuttosto che di quadri regolativi che le contengano;

la capacità del soggetto centrale, l'amministrazione regionale, di costruire un sistema di relazioni con il contesto istituzionale, sociale ed economico delle aree urbane, anche attraverso la previsione di specifiche forme di assistenza tecnica alle amministrazioni locali più deboli;

la  devoluzione di funzioni e poteri agli enti locali (in particolare alle amministrazioni comunali) per l’attuazione delle politiche;

la semplificazione delle procedure;

l’eliminazione delle sovrapposizioni di ruoli e competenze e di altre diseconomie istituzionali;

l’introduzione di elementi di innovazione nelle pratiche di pianificazione e nel management territoriale (in particolare, riguardo al tema del partenariato pubblico/privato - società miste, project financing, ecc. - nell'attuazione degli interventi e nelle gestione dei servizi);

lo sviluppo di una cultura amministrativa adeguata a gestire i nuovi strumenti di governo territoriale e a mobilitare risorse per l'avvio di processi virtuosi di relazione tra i sistemi ambientali ed i sistemi insediativi/produttivi;

l'avvio di processi concreti di valorizzazione e di rivitalizzazione delle aree urbane nel quadro generale delle coerenze, sul piano dei principi e dei concetti di fondo del POR Calabria (lo sviluppo sostenibile , la tutela dell'integrità fisica e dell'identità culturale del territorio, l'adeguatezza delle scelte alle possibilità del contesto sociale ed economico, l'efficacia delle azioni di piano).

Questo impianto presuppone un salto di qualità dell’ente regionale nella guida e nel coordinamento delle politiche. Infatti, per l’attuazione di una politica territoriale complessa come quella per le aree urbane, in una regione marginale sotto il profilo socio-economico e dotata di una struttura urbana assai debole, il processo decisionale non può che considerare attentamente la distribuzione degli effetti delle politiche sul sistema sociale, privilegiando le relazioni tra soluzioni proposte e capacità del sistema di attori locali di concretizzarle e attuarle. Vengono proposte due tipologie di azioni:

· azioni strutturali, attraverso le quali si opera sui caratteri costitutivi dei principali nodi urbani e del sistema di relazioni di rete e territoriali, con interventi strategici di riorganizzazione, potenziamento e delle funzioni urbane di rango elevato;

· azioni sulla qualità urbana, attraverso le quali si opera sulle specifiche caratteristiche qualitative dei diversi contesti urbani calabresi, con interventi integrati di riqualificazione e di riconversione.

In altra parole si intende intervenire sul sistema urbano regionale attraverso:

azioni sulle città, che devono concretizzarsi in interventi e processi interni agli ambienti insediativi, di tipo strutturale o orientati a potenziare e migliorare le relazioni locali di prossimità e tendenti:

· alla riqualificazione urbana e rigenerazione sociale dei quartieri in crisi nelle principali città

· al rafforzamento della specializzazione delle principali città e del marketing urbano

· al miglioramento e promozione del “milieu” delle principali città e dei maggiori centri di servizio

· al consolidamento, sviluppo, creazione di sistemi urbani e messa in rete delle città minori all’interno delle aree urbane;

azioni sulle relazioni territoriali, che devono realizzare le condizioni per la formazione di sistemi urbani integrati, a forte componente territoriale e connessi a reti e sistemi trans-regionali, diversificando le strategie a secondo delle situazioni di contesto, al fine di stimolare le dinamiche di specializzazione e di apertura verso l'esterno, di valorizzare le dotazioni urbane attraverso le connessioni di rete ai vari livelli, di migliorare la produttività economica e sociale dei singoli sistemi urbani e del sistema urbano regionale;

azioni sulle relazioni di rete, che devono valorizzare le potenzialità di alcune aree urbane a svolgere il ruolo di gateways tra il livello nazionale ed europeo, tra il livello transmediterraneo e quello locale-regionale: si tratta, in sostanza, di mettere in campo strategie e progetti in grado di operare sulle connessioni, cioè sulla capacità di valorizzare le dotazioni urbane migliorando i collegamenti di rete ancor più che le connessioni infrastrutturali e le stesse dotazioni urbane, accrescendo le capacità dei sistemi urbani regionali ad inserirsi nella rete ad alta densità di scambi di servizi, tecnologie, informazione, capitali, cultura del sistema urbano europeo, facendo leva soprattutto sulle straordinarie potenzialità messe a disposizione dal recupero di funzioni e ruolo del Mediterraneo.

Tale impostazione consente di identificare i seguenti ambiti di intervento:

· la riorganizzazione, il potenziamento delle aree urbane regionali e la creazione delle condizioni per lo sviluppo dei sistemi urbani in formazione, debolmente strutturati o a carattere policentrico, attraverso il coordinamento intercomunale delle politiche urbanistiche, delle politiche settoriali e dei servizi, lo sviluppo dell'urban marketing, anche attraverso l'avvio di esperimenti pilota; 

· il rafforzamento dell'apertura verso l'esterno delle città, attraverso la valorizzazione delle concentrazioni di funzioni ad alto grado di apertura nazionale e internazionale, l'integrazione dei sistemi locali e la loro connessione a reti globali, il miglioramento dell'accessibilità e dell'evidenza del sistema infrastrutturale, interventi strategici di riorganizzazione urbana, il potenziamento del ruolo di scambiatori di alcune città, il miglioramento delle componenti del milieu a più alta apertura ed esposizione esterna;

· il potenziamento dei nodi della rete urbana regionale, attraverso la riorganizzazione urbanistica e infrastrutturale delle città, per potenziare l'effetto-città nelle aree centrali, riordinare il sistema delle funzioni urbane in un quadro chiaro di gerarchie, integrare e mettere a sistema le funzioni specializzate, migliorare il milieu, il sistema infrastrutturale (materiale e immateriale) e l'organizzazione della mobilità e dei servizi;

· la riqualificazione delle periferie, dei centri storici e della città consolidata;

· il recupero, la riconversione e il riuso di aree dismesse, degradate o di frangia nelle aree urbane e di insediamenti di edilizia abusiva o speculativa;

· la creazione e la promozione di strutture e infrastrutture per servizi socio-assistenziali e il recupero degli spazi di socialità nelle città.

La strategia della Regione nel settore dei Servizi alla Persona è fondata sull’assunto di base che il disagio e l’esclusione delle fasce deboli della popolazione devono essere ricomposti all’interno della dimensione locale della società (la comunità) e dello sviluppo (l’economia sociale). Occorre evitare, come sovente è avvenuto nel passato, la costituzione di “buchi neri” dell’esclusione, e affermare il principio che ogni realtà locale, ogni comunità determina e realizza le forme più adeguate di accoglienza e integrazione per le fasce deboli. In questo senso la Regione intende realizzare di patti territoriali per il sociale, anche sulla scorta di esperienze già avviate in Calabria. 

Per quanto riguarda i servizi alle persone la Regione intende spostare l’attenzione a tutte quelle azioni che contribuiscono a prevenire l’emarginazione e quindi centrare gli interventi a partire dalla prevenzione e fino alla terapia. E’ un salto culturale che dovrà riguardare soprattutto le strutture pubbliche. L’inserimento lavorativo dovrà avvenire all’interno di percorsi integrati di orientamento, formazione e lavoro realizzati all’interno di reti sociali che accompagnano e sostengono il processo. 

Quanto detto in precedenza presuppone lo sviluppo in Calabria di un forte ed efficace sistema di imprese sociali.  Infatti l’economia sociale, in Calabria come altrove, è un uso economico e produttivo di un complesso di reti fiduciarie e di capitali sociali che si sono andati costituendo e rafforzando in decenni di lavoro con le comunità locali e con i soggetti svantaggiati. Costituisce, cioè, parte di quel “lievito vitale dello sviluppo” che è prerequisito extraeconomico indispensabile per lo sviluppo. L’economia sociale è l’espressione economica di una tradizione di attività nelle politiche civili e per la qualità delle strutture pubbliche.  

La strategia di intervento che si intende adottare nella misura per lo sviluppo dell’economia sociale è quindi quella dell’approccio integrato. Invece che seguire la strada dei progetti individuali si propone un Piano Regionale per lo Sviluppo dell’Economia Sociale. Il primo livello del piano è quello della conoscenza del fenomeno e del monitoraggio dei suoi progressi/problemi. Si propone di costituire un Centro Regionale Permanente per l’Economia Sociale. Il Centro potrebbe essere localizzato in una Università regionale e avere il compito di condurre ricerche e analisi originali sul fenomeno regionale e individuare le sinergie con le politiche di sviluppo regionale. Avrebbe anche il compito di raccogliere ed inventariare ricerche e analisi fatte in Italia e in Europa e di creare connessioni virtuose con centri analoghi. Il secondo livello è quello del sostegno alle imprese e agli imprenditori sociali, sia come sostegno alla nascita di imprese che come servizi al consolidamento e sviluppo di imprese sociali già esistenti. Per la nascita di imprese le attività potrebbero essere un incubatore regionale per imprese sociali e un programma di formazione degli imprenditori. I legami con centri ed esperienze nazionali e europei sono parte delle attività. Per il sostegno alle imprese esistenti l’attività è la creazione di un Centro Servizi per Imprese Sociali. Questo potrebbe essere localizzato anche all’interno dell’incubatore ed erogare servizi di consulenza (ricerche di mercato, contabilità, gestione della qualità, etc.). Il terzo livello è quello delle attività produttive e imprenditoriali in senso stretto. I settori di interesse delle imprese sociali sono l’agricoltura biologica, il turismo sociale, le attività connesse alla salvaguardia ambientale (raccolta differenziata, rottamazione, etc.) e i servizi alle persone. 

Gli interventi previsti nei POR per la regione Calabria individuano perfettamente l’ambiente come “bene” da tutelare anche in relazione ai vincoli allo sviluppo che l’assenza di tutela implica. Il degrado è quindi correttamente individuato come “fattore limitante” dello sviluppo.

Allo stesso modo si individua la necessità di un cambiamento culturale molto rapido da parte della popolazione nel campo della corretta gestione del proprio territorio
L’interazione tra degrado sociale e degrado ambientale è perfettamente individuato in ambito urbano: il miglioramento della ‘vivibilità’ urbana, la riqualificazione e il rinnovamento del tessuto edilizio e insediativo, la promozione di iniziative di cooperazione tra imprese e di reti di attività e servizi a scopo di rivitalizzazione urbana rappresentano i singoli elementi di un quadro complesso, all’interno del quale i due singoli aspetti non sono perfettamente separabili.
Per gli interventi rivolti al degrado sociale i POR prevedono invece un intervento integrato, basato su sistema di reti della cooperazione sociale, prevedendo anche un incubatore dell’impresa sociale.

In questo quadro non sono state previste delle agevolazioni per il ricorso al microcredito, anche se è del tutto evidente che tale forma è implicita nei ragionamenti effettuati in sede POR.

MOLISE

ASSE 1: RISORSE NATURALI

Per ciò che riguarda l’asse delle risorse naturali i principali punti di forza sono così sintetizzabili:

presenza in alcune aree della Regione (soprattutto nella zona dell'Alto Molise e nel massiccio del Matese) di interessanti risorse naturalistiche ed ambientali valorizzabili a fini turistici; 

scarsa densità abitativa e scarso livello di urbanizzazione che caratterizza buona parte del territorio regionale; 

assenza di aree dichiarate ad elevato rischio di crisi ambientale;

elevata qualità delle acque marine (secondo i dati del Ministero della Sanità, riferiti al 1997, oltre il 97% delle coste risulta balneabile, a fronte del 68,5% che si registra in media a livello nazionale).

A fronte dei punti di forza appena descritti sono riscontrabili alcuni fattori di debolezza:

il Molise presenta un diffuso stato di dissesto idrogeologico che minaccia alcune grandi vie di comunicazione e importanti centri urbani;

oltre il 70% del territorio molisano è classificato a medio o alto grado di sismicità, a fronte del 45% circa che si rileva a livello nazionale;

il Molise rappresenta la Regione italiana con la più bassa superficie di territorio protetta (nel '96 tale percentuale risultava pari appena al 1,2% del territorio regionale, contro una media nazionale del 10,1%);

la popolazione si presenta molto dispersa sul territorio, in comuni caratterizzati da una difficile accessibilità;

sono assenti impianti di termo-distruzione dei rifiuti solidi urbani;

solo il 4,1% dei rifiuti viene raccolto e trattato in modo differenziato, a fronte di una percentuale media, a livello nazionale, pari nel '97 al 9,4% (il tasso di recupero dei rifiuti urbani nelle tre macro ripartizioni territoriali è stato rispettivamente: del 17% al Nord; del 6,4% al Centro e dell'1,4% al Sud).
La Regione Molise dispone di un patrimonio naturalistico ed ambientale di grande rilievo, per le interessanti caratteristiche bioclimatiche ed antropologiche che connotano ampie zone del suo territorio (in particolare quelle montuose dell'Alto Molise, delle Mainarde e della zona del Matese). Oltre a presentare un elevato valore in se, questo patrimonio ha il pregio di risultare per molti versi incontaminato, grazie al relativo scarso disturbo antropico a cui è stato soggetto nel corso del tempo. I problemi di risanamento ambientale e, più in generale, di inquinamento urbano, agricolo ed industriale appaiono infatti molto circoscritti se paragonati alla situazione che caratterizza altre Regioni dell'Obiettivo 1. Essi riguardano - peraltro in modo abbastanza contenuto - soltanto le aree maggiormente urbanizzate del territorio regionale e alcuni tratti della fascia costiera, dove sono avvenuti i fenomeni tipici di un'intensa urbanizzazione a seguito della concentrazione degli insediamenti industriali da un lato e di un accelerato sviluppo turistico dall'altro. 

Proprio alla luce delle caratteristiche appena richiamate, il patrimonio naturalistico ed ambientale viene considerato una risorsa strategica per promuovere l'avvio di un nuovo modello di sviluppo economico, incentrato innanzi tutto sulla valorizzazione delle risorse endogene. L'ambiente rappresenta infatti una risorsa fondamentale per promuovere lo sviluppo del turismo e delle attività ad esso connesse, in una fase nella quale è venuta sempre più crescendo la sensibilità dei turisti verso i valori della qualità ambientale del territorio.

L'analisi dei punti di forza e di debolezza riguardante l'asse delle risorse naturali ha tuttavia evidenziato l'esistenza di numerosi problemi che riguardano lo stato del territorio e di alcune risorse non rinnovabili: tali criticità, se non adeguatamente affrontate e risolte, rischiano di rappresentare fattori di rilevante ostacolo non soltanto per lo sviluppo delle attività economiche, ma anche per rendere possibile un effettivo miglioramento degli standard relativi alla qualità della vita della popolazione residente.

Ci si riferisce in primo luogo al diffuso stato di dissesto idrogeologico nel quale versa buona parte del territorio molisano, che in molti casi minaccia sia alcune importanti vie di comunicazione, sia numerosi centri abitati. Tali problemi risultano senza dubbio acuiti dal fatto che oltre il 70% del territorio regionale sia classificato a medio o elevato rischio di sismicità, il che contribuisce ad abbassare il livello di sicurezza "fisica" non solo della popolazione residente, ma anche delle attività produttive  e di quelle turistiche. 

In secondo luogo non si possono certo dimenticare i problemi connessi alla gestione ed alla disponibilità delle risorse idriche, considerando che la qualità delle acque, oltre a costituire un fattore determinante per garantire un'adeguata qualità della vita alla popolazione residente, costituisce un prerequisito indispensabile per consentire lo sviluppo delle attività economiche e del turismo.

In terzo luogo vanno infine richiamati i problemi che caratterizzano il settore dell'energia e che sono riconducibili ad una scarsa disponibilità e/o affidabilità dell'offerta di forniture, sia per la popolazione che per le attività produttive. 

In sintesi, per ciò che riguarda l'asse delle risorse naturali ed ambientali la Regione Molise, in coerenza con quanto indicato negli Orientamenti per il PSM 2000-2006, assume come obiettivi specifici prioritari quelli di:

(Obiettivo specifico n° 11) migliorare la qualità ed il livello di fruibilità del patrimonio naturalistico, a partire da quelle aree marginali di maggiore pregio ambientale, suscettibili di uno sviluppo di tipo turistico (sistema dei parchi regionali e delle oasi protette);

(Obiettivo specifico n° 1) assicurare una adeguata disponibilità di risorse idriche sia per la popolazione civile, che per le attività produttive, creando le condizioni per aumentare l'efficienza di acquedotti, fognature e depuratori;

(Obiettivo specifico n° 4) perseguire il recupero delle funzioni idrogeologiche dei sistemi naturali, forestali e delle aree agricole, promuovendo la manutenzione programmata del suolo;

(Obiettivo specifico n° 3) garantire un adeguato livello di sicurezza "fisica" delle funzioni insediativa, produttiva, turistica ed infrastrutturale a partire da quelle aree interessate da più rilevanti fenomeni di dissesto idrogeologico.

Obiettivo specifico n° 11: Migliorare la qualità ed il livello di fruibilità del patrimonio naturalistico ed ambientale

Per ciò che riguarda questo obiettivo specifico, la Regione, del tutto priva di aree protette ad eccezione della porzione di territorio ricadente nel Parco Nazionale d’Abruzzo, punta alla realizzazione di un sistema di parchi e di oasi ed aree protette, in modo tale da conciliare l'obiettivo della tutela e della salvaguardia con quello della valorizzazione economica e dello sviluppo compatibile. In tale ambito si inquadrano anche interventi di forestazione che la Regione intende promuovere al duplice fine di migliorare la quantità e la qualità delle risorse forestali (attraverso l’imboschimento di idonei terreni ed il miglioramento forestale dei soprassuoli esistenti) e di contribuire, in tal modo, alla rivitalizzazione economica ed occupazionale delle aree interessate perseguendo, ove possibile, la costituzione ed il rafforzamento di micro-filiere incentrate sui prodotti del bosco.

Obiettivo specifico n° 1: Assicurare un'adeguata disponibilità di risorse idriche sia per la popolazione civile che per le attività produttive.

Per quel che riguarda questo obiettivo specifico la strategia di intervento regionale, alla luce dei criteri fissati dalla direttiva CE 91/271 e dal decreto legislativo 11 Maggio 1999 n° 152, è finalizzata al completamento del sistema di depurazione delle acque e del sistema di approvvigionamento idrico. Appare necessario continuare a finanziare alcuni interventi sulle reti, prevedendo interventi di ammodernamento e di completamento al fine di ridurre ulteriormente gli sprechi d'acqua che ancora oggi caratterizzano la rete regionale. Inoltre si rendono necessari alcuni interventi di completamento, anche al fine di migliorare il livello di efficienza gestionale delle infrastrutture legate al "ciclo integrato dell'acqua". 

Obiettivo specifico n° 4: Perseguire il recupero delle funzioni idrogeologiche dei sistemi forestali e delle aree agricole, promuovendo la manutenzione programmata del suolo

La realizzazione di opere primarie a carattere sistematico e, più in generale, i diffusi problemi di dissesto idrogeologico e di conservazione del suolo che interessano i territori della Regione, richiedono anche la presenza di adeguate e funzionali sistemazioni idraulico-agrarie ed idraulico-forestali. Si tratta di spese a carattere aziendale, che rivestono una importanza spesso trascurata e che la Regione intende incentivare attraverso specifici interventi di sostegno, assegnando una priorità alle aree sottese dagli interventi sistemativi primari che si prevede di realizzare.

Obiettivo specifico n° 3: Garantire un adeguato livello di sicurezza "fisica"

La Regione Molise presenta un diffuso stato di dissesto idrogeologico che in molti casi minaccia le grandi vie di comunicazione oltre che alcuni centri urbani: il 57,5% del territorio regionale è classificato a medio grado di sismicità e che nel periodo 1946-1990 il 23,5% dei comuni è stato danneggiato da eventi sismici ed il 51,5% da fenomeni di dissesto geologico. 

ASSE 5: CITTÀ

Per quanto riguarda le città si registrano come punti di forza:

l’assenza di grandi agglomerati urbani, che a sua volta garantisce l’assenza di significativi fenomeni di disagio sociale, abusivismo edilizio, criminalità, emarginazione.

Contemporaneamente si osservano come elementi di debolezza:

un modello insediativo fortemente disperso, che crea oggettive difficoltà di spostamento e di comunicazione tra i diversi insediamenti;

un livello elevato di congestionamento da traffico veicolare, concentrato soprattutto nei due capoluoghi di provincia, malgrado non vi siano centri urbani di dimensioni particolarmente rilevanti.

Nel caso del Molise l'asse riguardante le città si ritiene non debba avere la stessa rilevanza che assume in altre Regioni del Mezzogiorno. Il Molise presenta infatti un territorio demograficamente poco concentrato, soprattutto al confronto con quanto si rileva nelle altre regioni dell'Obiettivo 1 e nel resto del Paese. La dimensione media dei comuni molisani, in base ai dati relativi al 1997, raggiunge infatti appena i 2.400 residenti, un valore circa tre volte inferiore a quello medio italiano.

Asse 6: Reti e nodi di servizio

Fra le carenze maggiormente penalizzanti nell’ambito della dotazione infrastrutturale regionale spiccano quelle relative all’articolazione ed all’efficienza del sistema dei trasporti. Gli investimenti che lo Stato ha destinato negli ultimi anni alle infrastrutture di trasporto in Molise, sia attraverso l’intervento ordinario (ANAS e FS) che quello straordinario (comprese le risorse UE), si sono rivelate del tutto insufficienti: ciò ha comportato la crescente inadeguatezza di tali infrastrutture rispetto alle esigenze del sistema economico e sociale molisano. 

Secondo il POR questa infrastrutturazione rappresenta certamente l'obiettivo più importante ed ambizioso della programmazione regionale, ma non è pensabile che per il suo perseguimento si punti solo sulle risorse comunitarie, sia per i costi sicuramente tali da superare la quota di fondi assegnata al Molise, sia per i tempi di realizzazione certamente non compatibili con quelli della nuova programmazione comunitaria. Anche in considerazione dell'importanza strategica che avrebbe per le stesse Regioni contermini la realizzazione di questo collegamento, esso rende indispensabile un massiccio intervento dello Stato che prescinda dalle risorse comunitarie.

Alla luce di queste considerazione l'intervento regionale nel campo delle infrastrutture di trasporto è indirizzato alla realizzazione di quegli interventi che risultano più direttamente funzionali allo sviluppo del sistema economico regionale.

Inoltre non bisogna dimenticare che la Regione ha una collocazione di "frontiera" rispetto ad aree nelle quali si riscontra una forte presenza della malavita organizzata. Ciò impone opportune forme di prevenzione, lasciando agli organi dello Stato preposti quelle di dissuasione. La Regione ritiene prioritario porre le basi della politica di  legalità partendo dal basso, cioè dai giovani, e non con azioni repressive, ma diffondendo sin dalle scuole elementari la "cultura della legalità" con opportune azioni di sensibilizzazione.  

Gli interventi previsti dai POR  nel Molise non affrontano mai direttamente la relazione esistente tra degrado ambientale e degrado sociale.

Ciò può derivare da tre ordini di ragioni:

a) la vicinanza con l’Abruzzo caratterizza la questione ambientale, creando una identificazione tra questa e la questione delle aree naturali protette;

b) il sistema dei parchi viene immediatamente percepito come sistema di opportunità nella creazione di ricchezza;

c) l’assenza di aree a forte degrado sociale connotate da un alto tasso di illegalità.

PUGLIA

Asse 1. Valorizzazione delle risorse ambientali e naturali 

Il territorio è una risorsa la cui tutela e valorizzazione possono permettere in Puglia sia di migliorare la qualità della vita dei cittadini che assicurare uno sviluppo eco-sostenibile per le generazioni future. Intervenire sulla risorsa ambiente vuol anche dire migliorare l'attrattività del territorio, incrementare le opportunità d'impiego occupazionale e valorizzare le aree interne.

Obiettivi globali dell'asse

Promozione di un modello di sviluppo regionale eco-sostenibile che non rechi danno all’ambiente ed alle risorse naturali, contribuendo nel contempo ad innalzare il livello di qualità della vita dell’intera comunità regionale

Tutela e valorizzazione del patrimonio naturale regionale ai fini ambientali e per quanto attiene alle ricadute in termini di espansione della fruibilità da parte dei cittadini e di incremento dell’occupazione e del reddito provenienti dallo sviluppo di nuove iniziative/competenze/professionalità

Creare nuove opportunità di crescita e di sviluppo sostenibile, preservare le possibilità di sviluppo nel lungo periodo ed accrescere la qualità della vita dei cittadini, espandere la fruibilità di risorse naturali.

Obiettivi specifici

Ciclo integrato dell’acqua

Garantire disponibilità idriche adeguate per la popolazione civile e le attività produttive della regione creando le condizioni per aumentare l'efficienza di acquedotti, fognature e depuratori, in un'ottica di tutela della risorsa idrica e di economicità di gestione, in attuazione di quanto previsto dal D.Lgs. n. 152/99, favorendo nel contempo un più ampio ingresso di imprese e capitali nel settore e un più esteso ruolo dei meccanismi di mercato.

Migliorare le condizioni delle infrastrutture incoraggiando il risparmio, risanamento e riuso della risorsa idrica, introducendo e sviluppando tecnologie appropriate e migliorando le tecniche di gestione nel settore. Promuovere la tutela e il risanamento delle acque marine e salmastre.

Difesa del suolo

Garantire un adeguato livello di sicurezza fisica delle funzioni insediativa, produttiva, turistica e infrastrutturale attraverso la realizzazione della pianficazione di bacino, di un sistema di governo e presidio idrogeologico diffuso ed efficiente, e di una pianficazione territoriale compatibile con la tutela delle risorse naturali

Perseguire il recupero delle funzioni idrogeologiche dei sistemi naturali, forestali  e delle aree agricole

Tutela e valorizzazione ambientale

Migliorare la qualità del patrimonio naturalistico e culturale, riducendone il degrado/ abbandono ed accrescendone l’integrazione con le comunità locali in un’ottica di manutenzione, tutela, sviluppo compatibile, migliore fruizione e sviluppo di attività connesse

Accrescere l’offerta di beni e servizi finalizzati alla qualità ambientale ed alla corretta fruizione ambientale e delle risorse

In generale promuovere la capacità della Pubblica Amministrazione di intervenire per la conservazione e lo sviluppo

Migliorare il sistema di gestione dei rifiuti, promuovendo la raccolta differenziata, il riciclaggio, il recupero a fini di produzione di energia dai rifiuti non riciclabili, nonché elevando la sicurezza dei siti per lo smaltimento e favorendo lo sviluppo di un efficiente sistema di imprese

Risanare le aree contaminate e migliorare le conoscenze, le tecnologie, le capacità di intervento dei soggetti pubblici e privati, nonché la capacità di controllo della Pubblica Amministrazione per la bonifica dei siti inquinati.

Sviluppare produzione di energia da fonti rinnovabili o da fonti alternative (biomasse).

Asse 5. Miglioramento della qualità delle città, delle istituzioni locali e della vita associata

Le città hanno un ruolo fondamentale per il miglioramento della competitività del sistema produttivo e per la qualità della vita e della convivenza civile. Esse sono centri di commercio, di comunicazione, di creatività, d'innovazione e di produzione e fruizione culturale. E' quindi importante inserire lo sviluppo urbano all'interno di un approccio regionale integrato e favorire una migliore gestione urbana e locale da parte delle Istituzioni territoriali. Una politica regionale di valorizzazione urbana può favorire anche un riequilibrio della dotazione di servizi superiori tra centri minori ed aree urbane maggiori, nonché una più capillare diffusione delle reti infrastrutturali moderne. 

Obiettivi globali dell’Asse

Favorire la localizzazione di nuove iniziative nelle aree urbane e metropolitane specie nei servizi alle persone e alle imprese; creare condizioni economiche, amministrative e sociali adatte allo sviluppo imprenditoriale e al miglioramento della qualità della vita.

Riqualificazione dei centri urbani periferici e marginali nelle aree che presentano fattori di maggiore degrado e disagio.

Innalzamento della qualità della vita in favore della cittadinanza,  con particolare attenzione ai soggetti considerati  più deboli (anziani, minori, disabili etc.) ed allo sviluppo di nuove forme di vita associata in grado di favorire processi di integrazione, coesione e recupero della fiducia sociale

Sostegno ai processi di ammodernamento della pubblica amministrazione locale.

Maggiore ricorso alle tecnologie dell'informazione sia per a mettere in rete le diverse realtà locali (Rete Unificata delle Pubbliche Amministrazioni Regionali), sia per contribuire a monitorare l'evoluzione del territorio ed a predisporre un’offerta terziaria ed infrastrutturale maggiormente rispondente ai fabbisogni dei cittadini.

Obiettivi specifici

Sistemi urbani

Migliorare la qualità della vita in particolare nelle aree periferiche, nei centri storici e negli agglomerati extraurbani incrementandone le dotazioni infrastrutturali ed i servizi, nonché promuovendo l’integrazione sociale e la lotta alla marginalità

Rafforzare nei centri urbani la disponibilità di funzioni rare e innovative e l’offerta di servizi urbani e metropolitani ed infrastrutturali 

Migliorare il sistema della mobilità interna ed esterna ai centri urbani riducendo la congestione

Soddisfare i bisogni sociali di base (tempo libero, aggregazione socioculturale, cura della persona, sostegno alle famiglie) attraverso la crescita del sistema infrastrutturale e l’offerta di servizi imprenditoriali e sociali per le persone e le comunità, e lo sviluppo dell’economia sociale. 

Enti locali

Migliorare l’efficienza delle Amministrazioni Pubbliche, dei processi decisionali e delle procedure tramite la crescita delle competenze e degli strumenti a disposizione coerentemente con i nuovi compiti e responsabilità presenti nella sfera economica, urbanistica, ambientale

Promuovere la diffusione delle tecnologie dell’informazione in grado di accelerare i mutamenti in atto, nonché di favorire la creazione di una rete informatica tra le varie amministrazioni 

Supportare l’assunzione di un ruolo più partecipe nella programmazione ed attuazione delle politiche di sviluppo locale di concerto con gli altri soggetti presenti sul territorio; moltiplicare le occasioni e le pratiche formative che concorrono a diffondere una piena consapevolezza del nuovo ruolo della pubblica amministrazione territoriale in favore dello sviluppo socio-economico locale.

Gli interventi previsti nei POR per la regione Puglia identificano precisamente le modalità attraverso le quali l’ambiente influisce sull’attrattività (turistica, economica, residenziale, et.) di un territorio.

Allo stesso modo si individuano le possibili ricadute in termini di incremento dell’occupazione e del reddito provenienti dallo sviluppo di nuove iniziative/competenze/professionalità in ambito “verde”.

La riqualificazione urbana viene invece letta in termini di dotazione e sottodotazione di servizi e di armatura infrastrutturale; sono del tutto carenti i riferimenti all’intreccio tra degrado sociale e degrado ambientale, anche se, in ambito regionale esistono alcuni casi emblematici di tale legame.

Risulta invece assente qualsiasi riferimento al possibile ruolo dell’impresa sociale nell’affrontare i temi e le cause del disagio: è evidente che anche lo strumento del microcredito

SARDEGNA

ASSE I RISORSE NATURALI

Punti di forza

45 laghi artificiali realizzati, con una capacità di regolazione di circa 2.250 milioni di mc.

Sostanziale “buono stato” delle acque di balneazione e di quelle destinate all’attività di molluschicoltura.

Rischio sismico quasi nullo.

170.000 ha di territorio, quasi interamente boschivo e di rilevante importanza naturalistica, gestiti dall’Ente pubblico (Ispettorati forestali e Azienda Foreste Demaniali della Sardegna).

Zone umide di particolare pregio ambientale.

Piano di gestione dei rifiuti - Sezione rifiuti urbani, predisposto sulla base delle disposizioni contenute nel d.lgs 22/97 e approvato con delibera della Giunta regionale n.17/2 del 17.12.1998.

Vocazione del territorio regionale alla creazione di aree naturali protette terrestri e marine.

Sostanziale “buono stato” della qualità dell’aria.

Presenza di centrali di produzione idroelettrica.

Condizioni ottimali per la diversificazione delle fonti di energia (clima, risorse endogene quali il carbone Sulcis).

Punti di debolezza

Mancata attuazione della L.36/1994.

Assenza di misure tendenti a rendere obbligatorio l’accorpamento della gestione delle reti fognarie e degli impianti depurativi in dimensioni e secondo funzionalità sufficienti a garantire una corretta gestione sia tecnica che economica degli stessi.

Assenza di Piani di Bacino.

Assenza di coordinamento tra gli organismi competenti in materia di territorio e ambiente e dell’attività di monitoraggio e conseguente frammentazione degli interventi.

Strumenti di programmazione carenti.

Numerose zone umide e laghi artificiali interessati da fenomeni di inquinamento.

Mancata attivazione del ciclo di gestione dei rifiuti, nel rispetto del principio della minimizzazione e dell’autosufficienza a livello di Ambito.

10% circa dei rifiuti smaltiti in discariche mono comunali con ordinanza sindacale e solo lo 0,6% del totale è oggetto di raccolta differenziata.

Limitata attività di bonifica dei siti inquinati.

Mancata promozione della gestione ambientale di impresa (EMAS, norme ISO 14000).

Carenza di azioni e strumenti per prevenire la formazione dei rifiuti urbani e industriali.

Ritardo nell’avvio dei sistemi di raccolta differenziata.

Assenza di un’intesa con numerose comunità locali per la istituzione di nuove aree naturali protette, già individuate dal legislatore regionale e nazionale.

Mancata integrazione degli interventi nei territori interessati dalla istituzione di aree naturali protette e, conseguentemente, scarsa visibilità dei vantaggi economici e occupazionali che possono derivare dalla istituzione di un parco.

Quasi totale assenza di una classe manageriale pubblica e privata consona alle nuove strategie.

Elevati costi nella produzione di energia, nell’adozione dei relativi strumenti per la protezione dell’ambiente e scarsa innovazione tecnologica negli impianti esistenti.

Scarsa diffusione della produzione di energia da fonti rinnovabili e da risorse endogene.

Eccessiva dipendenza dal petrolio.

Scarsa diffusione di tecnologie per il risparmio energetico.

Indisponibilità del gas naturale.

Opportunità

Attivazione della finanza di progetto mediante l’apporto di capitali esterni.

Aumento degli investimenti esterni.

Aumento della domanda di turismo ambientale.

Rapida diffusione delle fonti energetiche rinnovabili a seguito delle risultanze della Conferenza di Kyoto.

Liberalizzazione del mercato europeo dell’energia elettrica.

Rischi

Scarichi provenienti da imbarcazioni in transito lungo le coste dell’Isola.

Presenze turistiche concentrate nel tempo e nello spazio.

Variazioni climatiche.

Presenze turistiche concentrate nel tempo e nello spazio.

Mancata attivazione del Programma nazionale di gestione degli imballaggi del CONAI.

Mancata attivazione di azioni e strumenti per prevenire la formazione e ridurre la quantità e pericolosità dei rifiuti generati dal ciclo produttivo di beni di importazione.

Concorrenza.

Nuovi “shock” petroliferi.

Misura 1.1.: Ciclo integrato dell’acqua.

La misura consisterà nella realizzazione del “sistema idrico integrato” (L. 36/94) per il raggiungimento, nei prossimi anni, degli standard di servizio ed ambientali previsti dalla normativa comunitaria e nazionale (d.lgs. 152/99). Attraverso investimenti ambientalmente sostenibili e, possibilmente, in forme economicamente autosufficienti, saranno create le condizioni per consentire all’intero sistema di disporre di risorse idriche convenzionali e non convenzionali, quantitativamente e qualitativamente adeguate. Per questo saranno completati e resi funzionali i sistemi di salvaguardia dell’ambiente e della stessa risorsa idrica, favorita la gestione imprenditoriale del sistema idrico integrato, avviati programmi di informazione e sensibilizzazione per il risparmio idrico, di miglioramento delle tecniche di irriga​zione, ecc.

Azioni e tipologie di intervento: Le azioni per l’attuazione della misura saranno articolate nel modo seguente:

completamento, adattamento e manutenzione straordinaria delle infrastrutture idriche (comprese le reti idriche comunali), e di quelle fognario-depurative e adeguamento di queste ultime alla direttiva 91/271/CEE e al d.lgs. 152/99, al fine del recupero e riutilizzo delle acque trattate per scopi irrigui, industriali, ecc, e del conseguimento di adeguati livelli qualitativi degli scarichi nei corpi ricettori;

realizzazione di nuove infrastrutture necessarie per l’approvvigionamento idrico e per il completamento del sistema fognario depurativo; 

gestione imprenditoriale del sistema, accompagnata da una adeguata politica tariffaria;

ampliamento e completamento dei sistemi di controllo delle acque superficiali (progetto SINA-SIRA, DPR 515/82, DPR 470/82.), e realizzazione del monitoraggio delle infrastrutture.

formazione di una classe manageriale pubblica e privata, consona alla presente strategia.

promozione del risparmio idrico, del miglioramento delle tecniche di irrigazione, di nuove tecnologie per il riuso e la potabilizzazione delle acque.

Misura 1.2.: Difesa del suolo

Il POR effettuati, a scala di bacino, al fine di creare una situazione di generale sicurezza, accrescere il livello di competitività regionale e garantire la salvaguardia dell’ambiente e la conservazione delle biodiversità, interventi diretti: al recupero e al miglioramento della funzionalità idraulica e idrogeologica dei sistemi naturali e delle aree agricole e pastorali; alla difesa del suolo da rischi di dissesto idrogeologici (processi di erosione e desertificazione) e alla sua gestione attraverso la manutenzione programmata; a correlare la difesa del suolo alla gestione delle risorse idriche.

Azioni e tipologie di intervento: Le azioni per l’attuazione della misura saranno effettuate, in modo organico e integrato, in ogni bacino idrografico e articolate nel modo seguente.

completamento degli interventi già avviati;

consolidamento dei versanti instabili, rimboschimento a fini idrogeologici con essenze idonee, rinaturalizzazione delle fasce fluviali, decontaminazione, risanamento e ripristino dei suoli e delle acque, riqualificazione paesaggistica, prevenzione del dissesto attraverso interventi a basso impatto ambientale;

tutela e risanamento delle zone umide e del bacino imbrifero di riferimento, anche al fine di salvaguardare le attività di pesca tradizionali ed eco-compatibili;

tutela e risanamento dei litorali compromessi da eccessivo carico antropico e da erosione marina, anche attraverso adeguati interventi di ripascimento.

Misura 1.3.: Protezione civile.

La misura consisterà nella predisposizione di una serie di strumenti diretti ad ottimizzare l’attività di prevenzione della Protezione Civile.

A tal fine si ritiene indispensabile la creazione di una rete di monitoraggio che consenta una reale conoscenza del territorio e delle situazioni di rischio, oltre ad una adeguata attività di formazione e informazione.

Azioni e tipologie di intervento: Le azioni per l’attuazione della misura saranno articolate nel modo seguente:

istituzione di una rete di monitoraggio che riguardi prioritariamente le zone a rischio;

formazione e costante aggiornamento degli operatori pubblici e privati;

informazione e sensibilizzazione delle popolazioni.

Misura 1.4.: Gestione integrata dei rifiuti e bonifica dei siti inquinati.

La misura consisterà: nella realizzazione della “Gestione integrata dei rifiuti” secondo quanto disposto dalla normativa nazionale (d.lgs.22/97) e comunitaria e in attuazione del “Piano regionale di gestione dei rifiuti”, approvato con delibera di Giunta regionale n.17/2 del 17.12.1998; nella “bonifica dei siti inquinati”.

Azioni e tipologie di intervento: Le azioni per l’attuazione della misura saranno articolate nel modo seguente:

l’incentivazione: di cicli produttivi per il contenimento dei rifiuti prodotti (quantità e tipologia) e la riduzione della loro pericolosità; dello sviluppo di tecnologie innovative per il trattamento e smaltimento di rifiuti urbani e industriali; dell’autorecupero dei rifiuti (es.: compostaggio domestico); dell’utilizzo e della commercializzazione del compost;

la realizzazione del sistema integrato dei rifiuti, possibilmente organizzato per ambiti territoriali ottimali (raccolta differenziata, qualificazione del materiale recuperato, impianti per la produzione e l’utilizzo di CDR o per la termovalorizzazione del materiale combustibile selezionato, realizzazione di discariche di servizio agli impianti di recupero, minimizzazione dello smaltimento in discarica, reintegro dei rifiuti nei cicli produttivi come strumento di valorizzazione e ottimizzazione dell’uso delle risorse, ecc.) e gestione imprenditoriale del servizio, accompagnata da un’adeguata politica tariffaria;

gli studi e le ricerche per l’individuazione di tecnologie pulite, di forme di recupero non convenzionali e di prevenzione dall’inquinamento; la promozione del sistema di gestione integrata e della gestione ambientale di impresa (EMAS, ISO 14000); l’informazione ai cittadini; l’alta formazione e l’aggiornamento del personale pubblico e privato;

la bonifica e messa in sicurezza dei siti inquinati quali: discariche per RSU dismesse, siti contaminati di interesse pubblico (aree minerarie dismesse Sulcis-Iglesiente-Guspinese), siti contaminati di proprietà privata, ecosistemi lagunari e stagnali;

la creazione di una rete di monitoraggio dei siti inquinati da rifiuti, incluso l’amianto, e dell’inquinamento atmosferico.

Misura 1.5.: Aree naturali protette.

La misura consisterà: nella definizione dell’organizzazione gestionale delle aree protette già istituite o in corso di istituzione; nel promuovere in tali aree e in quelle urbane limitrofe, programmi integrati, in grado di rendere più visibili, anche attraverso interventi infrastrutturali organici, i vantaggi economici e occupazionali derivanti dall’istituzione di un’area protetta; nell’attuazione del programma di istituzione di nuove aree protette terrestri e marine, nazionali e regionali; nell’attuazione di programmi di tutela delle aree comprese nella rete “Natura 2000”; nella realizzazione di una rete ecologica da intendere come una infrastruttura naturale e ambientale diretta a interrelazionare e connettere le aree protette terrestri e marine della Sardegna; nella formazione di una classe manageriale pubblica e privata consona a tale strategia.

Azioni e tipologie di intervento: Le azioni per l’attuazione della misura saranno articolate nel modo seguente:

Aree naturali protette istituite. Completamento del programma di sviluppo delle aree naturali protette terrestri e marine già istituite alla data di avvio della programmazione 2000-2006. Le Aree naturali protette da istituire saranno, invece, oggetto di intervento solo sulla base di un preciso cronogramma con l’indicazione del periodo di loro formale istituzione.

Si provvederà alla predisposizione di programmi organici finalizzati a rendere più visibili i vantaggi economici e occupazionali derivanti dall’istituzione di un’area protetta. I contenuti di tali programmi saranno definiti attraverso un confronto tra l’Ente parco o il Comitato di gestione, gli Enti locali, la Regione e potranno riguardare:

per le aree protette, la realizzazione e/o il completamento delle infrastrutture necessarie e/o dei programmi culturali, di promozione, informazione, educazione, ecc.;

per i comuni, i cui territori ricadono in tutto o in parte in un’area protetta, la realizzazione, previa definizione delle modalità di gestione, di un pacchetto organico di interventi che, orientativamente, potrà riguardare:

la realizzazione di opere igieniche ed idropotabili e di risanamento dell’acqua, dell’aria e del suolo;

le opere di conservazione e di restauro ambientale del territorio, ivi comprese le attività agricole e forestali e la salvaguardia dall’erosione dei litorali sia delle aree protette che delle aree contermini;

il recupero dei centri storici, anche al fine di favorire il restauro di immobili abbandonati da destinare alla ricettività;

il recupero di beni di particolare valore storico e culturale;

la riqualificazione urbana;

il recupero dell’edilizia rurale;

le attività culturali e le attività sportive compatibili;

l’agriturismo;

le strutture per l’utilizzazione di fonti energetiche a basso impatto ambientale;

gli interventi diretti a favorire l’uso di energie rinnovabili.

Rete europea “Natura 2000” – Programmi finalizzati alla conservazione della natura e alla tutela delle biodiversità, privilegiando quelli di livello sovracomunale e propedeutici alla istituzione di aree naturali protette ex L.R. 31/198 e L.394/1991. 

Formazione altamente qualificata, diretta alla creazione di una classe manageriale pubblica e privata consona a tali strategie.

Misura 1.6.: Fonti rinnovabili

La misura riguarderà i seguenti settori: eolico/solare termico/fotovoltaico/biomasse e idroelettrico.

Azioni e tipologie di intervento:

per quanto riguarda l’energia eolica verranno realizzate le seguenti azioni: impianti di potenza almeno pari 64 Mw e con una produzione di energia di 128,7 GWh/anno (11,1 ktep/anno), corrispondente ad un risparmio di energia primaria di circa 28,4 ktep/anno; gli impianti eolici potranno essere affiancati da centrali ibride solare-eolica;

per quanto riguarda l’energia da biomasse si ritiene di poter generare energia per un valore stimato pari a circa 295 ktep/anno con l’installazione di centrali di circa 11 Mwe.

Misura 1.7.: Illuminazione di comuni, provincie ed enti. 

Verranno realizzati impianti di illuminazioni pubblica nei centri urbani, nelle strutture produttive come porti, aeroporti, stazioni ferroviarie. Inoltre verranno realizzati interventi finalizzati alla valorizzazione del territorio per promuovere attività di carattere ricreativo turistico oltre che interventi su opere monumentali e di valore artistico.

Misura 1.8.: Ambientalizzazione delle reti di trasmissione.

Verranno realizzati interventi volti a ridurre l’impatto ambientale delle reti di trasmissione.

ASSE V CITTA’

Punti di forza

le sfere di influenza delle principali aree urbane e industriali tendono ad ampliarsi;

si assiste tuttavia alla ristrutturazione di alcune gerarchie urbane consolidate con la formazione di reti di città di gerarchia “intermedia” (città rurali, nuovi poli industriali, città amministrative e dei servizi, capoluoghi di distretti produttivi specializzati);

alcuni di questi centri di gerarchia intermedia si vanno positivamente caratterizzando come capoluoghi di distretti produttivi specializzati (Tempio per il sughero, Macomer per le attività manifatturiere…);

rilevantissima per la Sardegna è poi la diversificazione e la specializzazione dei centri rurali, vera ricchezza potenziale dei sistemi locali di sviluppo.

Punti di debolezza

bassa densità dell’insediamento e quindi insufficiente massa critica del sistema urbano sardo rispetto ai grandi “corridoi” europei;

il sistema urbano-metropolitano è basato su una triplice polarità (Cagliari – Sassari –Olbia) fortemente squilibrata, che ha in Cagliari l’unico ambito assimilabile al livello metropolitano, ma soffre di una rilevante disconnessione interna a causa della distanza geografica accentuata dalla inconsistenza del sistema relazionale;
l’isolamento reciproco e l’insufficiente sviluppo dei collegamenti esterni e delle relative infrastrutture (porti e aeroporti) dei componenti di questo sistema tripolare accentua la debolezza complessiva del sistema-Sardegna;

le maggiori realtà urbane dell’isola manifestano fenomeni di rilocalizzazione di quote significative di popolazione che abbandona il polo urbano centrale e ridefinisce la propria residenza nei centri di prima e (in misura minore) seconda cintura;

altri centri significativi .sono limitati dalla caratteristica monocolturale dei loro insediamenti (ad esempio turistica di Olbia, amministrativa di Nuoro, edilizia-residenziale di Quartu);

la rete dei centri intermedi è poco differenziata e disomogenea, e lascia ampie porzioni di territorio regionale scoperte di attrezzatura urbana di base;

l’isolamento reciproco, la scarsa integrazione produttiva e funzionale con i territori circostanti, e più in generale la mancanza di un sistema di funzionamento “reticolare” caratterizza il tessuto urbano intermedio regionale;

La gran parte dei centri minori dell’isola si spopola: Si tratta in questo caso della gran parte del territorio regionale, caratterizzato da un insediamento a base rurale distribuito in modo non uniforme, che contiene al suo interno aree di diffusione capillare dei villaggi, ambiti di insediamento accentrato con enormi estensioni di territorio montano di elevato pregio ambientale, e settori di habitat disperso di più recente colonizzazione.

Opportunità

Le maggiori concentrazioni urbane sarde sono anche la “porta” dell’Europa rispetto al bacino mediterraneo sud-occidentale;

le aree urbane di Cagliari e Sassari sono i luoghi di concentrazione del capitale informativo, formativo e cognitivo capace di connettersi in rete con i sistemi insediativi e produttivi locali e con quelli europei ed extraeuropei;

i centri intermedi possono costituirsi come “poli”  dello sviluppo locale per il decollo di ampi distretti del territorio regionale;

nei centri urbani minori ed in genere nel territorio diffuso, la “bassa densità” dell’insediamento può essere riconvertita da disvalore a fattore positivo nella competizione europea a patto di essere adeguatamente riconosciuta, valorizzata ed integrata con la dimensione urbana.

Rischi

“Insostenibilità dei sistemi urbani”. Da un lato infatti al declino a breve termine irreversibile dello sviluppo demografico non corrisponde un parallelo rallentamento della crescita edilizia e urbana. I consumi abitativi crescono in misura lineare (+0,5 vani ad abitante in ogni decennio intercensuario) in stretto rapporto con la modificazione degli stili di vita e con la crescente frammentazione dei nuclei familiari. Dall’altro i fenomeni di veloce inurbamento hanno accelerato i processi di degrado del patrimonio abitativo ,dei servizi e dell’habitat in genere (fenomeni di congestione del traffico urbano, di inquinamento atmosferico ed acustico, di disservizio delle infrastrutture civili).

Spopolamento dei centri rurali e conseguente desertificazione delle zone interne per la perdita del presidio umano e per il degrado dei paesaggi naturali a seguito degli incendi e dell’abbandono delle pratiche colturali.

Misura 5.1: Attività di eccellenza

Completamento dei parchi tecnologici già avviati (vedi Asse II – Risorse Umane, Ricerca e Innovazione) e sostegno finanziario ai “programmi di recupero”, ai “programmi di riqualificazione urbana” e/o ai “programmi di riqualificazione urbana di sviluppo sostenibile del territorio” che individuino un insieme coordinato di interventi pubblici e privati da realizzarsi in città di grandi e medie dimensioni volti al riuso di aree dismesse o di aree degradate (centri storici e periferie urbane) per destinarle a sedi di attività terziarie avanzate. Progettazione ed istituzione degli sportelli unici per le imprese (dlgs 112/98) ed informatizzazione di tutti gli atti amministrativi degli EE.LL. con l’istituzione di un’interfaccia “utente” per costituire un unico punto di contatto per il cittadino che richieda copia di atti amministrativi, concessioni ed autorizzazioni. 

Azioni e Tipologie di intervento: Le azioni per l’attuazione della misura saranno articolate nel modo seguente:

Riqualificazione di aree dismesse e/o degradate per destinarle prevalentemente a sedi di attività terziarie di servizio alle imprese e/o alle famiglie e/o per attività di ricerca .

Miglioramento delle reti e della gestione delle infrastrutture tecnologiche urbane (vedi asse I – Acqua, Rifiuti ed Inquinamento, Energia).

Sostegno finanziario al potenziamento delle strutture per la ricerca scientifica e tecnologica (vedi Asse II – Risorse Umane, Ricerca e Innovazione).

Istituzione degli sportelli unici per le imprese;

Informatizzazione dei servizi di sportello ai cittadini (vedi asse VI – Telecomunicazioni

Misura 5.2: Decongestionamento dal traffico veicolare ed accessibilità
Completamento e realizzazione delle linee metropolitane leggere di superficie, realizzazione dei parcheggi intermodali e di scambio per dimezzare sia la quantità di auto private in ingresso nei centri urbani maggiori, sia i tempi di spostamento in area urbana. 

Azioni e Tipologie di intervento: Le azioni per l’attuazione della misura saranno articolate nel modo seguente:

completamento e realizzazione delle linee metropolitane di superficie (vedi asse VI – Trasporti);

realizzazione dei parcheggi intermodali e di scambio

Misura 5.3: Reti di città

Interventi di completamento e miglioramento della maglia delle infrastrutture urbane, soprattutto secondarie (sedi di servizi pubblici o privati a valenza distrettuale o regionale) nelle città intermedie da collegare in rete in un’ipotesi di organizzazione sistemica dei servizi alle famiglie ed alle imprese; interventi di recupero e riqualificazione dell’insediamento storico e delle testimonianze storico – artistiche della cultura materiale nelle città piccole e medie al fine di catturare vantaggi competitivi sul mercato turistico. 

Azioni e Tipologie di intervento Le azioni per l’attuazione della misura saranno articolate nel modo seguente:

Infrastrutture Urbane;

Recupero testimonianze storico – artistiche.

Misura 5.4: Sistema insediativo locale

Descrizione della misura: Predisposizione di uno o più P.I.T. (Programmi Integrati Territoriali), preferibilmente in relazione con i P.I.A. (Programmi Integrati d’area) già avviati, basati su azioni per lo sviluppo, trasporti, razionalizzazione della Pubblica Amministrazione, convenienza per la residenza.

Misura 5.5: Organizzazione dei tempi e creazione di strutture e infrastrutture per servizi socio-assistenziali.

La misura è finalizzata ad incidere sul sistema di welfare territoriale, attraverso la creazione di strutture e recupero di spazi per offrire servizi di accoglienze, custodia, socialità nelle città e per consentire una più equilibrata ripartizione del lavoro di cura.

Tipologia di intervento: riorganizzazione degli spazi e dei tempi di vita.

Promozione di interventi volti a “ridisegnare” città e quartieri per la creazione di spazi a misura dei bambini, dei giovani, degli anziani in cui ubicare iniziative culturali e sociali.

Promozione di iniziative territoriali volte alla valorizzazione e compartecipazione di soggetti in forma singola o associata, alla progettazione e verifica di programma sociali territoriali.

Promozione e incentivazione nelle aree urbane di progetti di riorganizzazione degli orari e dei tempi di servizi scolastici, di cura, commerciali, sia nel pubblico che nel privato.

Promozione e sostegno di reti informative e di comunicazioni per la fornitura di servizi innovativi (telemedicina, teleassistenza, assistenza integrata, servizi a domicilio per bambini e anziani non autosufficienti e portato di handicap).

Ristrutturazione, adeguamento e creazione di spazi e di edifici per servizi sociali, socio-assistenziali, culturali e di orientamento-formazione delle fasce deboli quali strutture per servizi di mutualità, servizi di accoglienza, servizi di prossimità, servizi assistenziali e socio-sanitari, servizi domiciliari, centri di consulenza. 

Gli interventi previsti nei POR per la regione Sardegna prevedono un intervento di tipo infrastrutturale in campo ambientale.

Anche la riqualificazione urbana per la quale le “letture complesse” sarebbero forse più immediate viene letta in termini di dotazione e sottodotazione di servizi e di armatura infrastrutturale; anche in questo caso sono del tutto carenti i riferimenti all’intreccio tra degrado sociale e degrado ambientale.

I possibili riferimenti al possibile ruolo dell’impresa sociale nell’affrontare i temi e le cause del disagio non sono invece approfonditi nel modo che si renderebbe necessario.

Di conseguenza il ricorso al microcredito non viene realmente incentivato visto che il ruolo che si assegna al terzo settore non è poi così importante.

SICILIA

ASSE I RISORSE NATURALI

La Regione Siciliana ha assunto l’obiettivo globale, per l'asse risorse naturali, di "creare reti di servizio efficienti, nuove opportunità di crescita e di sviluppo sostenibile, rimuovendo la condizione di emergenza ambientale, espandere l'uso razionale e la fruibilità di risorse naturali, riservando particolare attenzione alla tutela delle coste, garantire il presidio del territorio, a partire da quello montano, anche attraverso specifico sostegno ad attività agricole, preservare la possibilità di sviluppo nel lungo periodo e accrescere la qualità della vita ," definito nel documento “Orientamenti verso il P.S.M.  

Tale obiettivo globale troverà applicazione nella programmazione regionale:

eliminando le condizioni di emergenza a partire dalla dotazione di strumenti normativi e di pianificazione, in accordo con la normativa comunitaria e nazionale;

disponendo di sistemi di conoscenza e di monitoraggio delle risorse;

realizzando il binomio risorsa naturale da tutelare/proteggere e risorsa naturale da gestire con economicità ed efficienza;

integrando le azioni sia lungo filiere sia nel territorio, ottimizzando pertanto verticalmente l’efficienza degli interventi e ricercando orizzontalmente tutte le possibili sinergie con altri interventi concentrati territorialmente;

realizzando per le risorse naturali la funzione di condizione per lo sviluppo, ordinando cioè prioritariamente le azioni negli ambiti dove maggiore può essere l’impatto sia per lo sviluppo produttivo- sistemi locali sia per la qualità della vita –città- sia per la qualità ambientale- rete ecologica.

Quest’ultima, infatti, costituendo infrastruttura territoriale di grande importanza per la potenzialità di dare un forte impulso allo sviluppo locale integrato e sostenibile, assume la dimensione di ulteriore maglia territoriale di riferimento, insieme alla città ed ai sistemi locali, per graduare le priorità di intervento degli altri settori dell'Asse risorse naturali, in particolare in relazione alla rimozione di detrattori ambientali - depurazione acque, bonifica discariche, gestione rifiuti, - alla disponibilità di risorse idriche e energetiche necessarie allo sviluppo, alla messa in sicurezza del territorio, all'innovazione.

Risorse idriche

I principi che informano la strategia di intervento nel sottoasse sono: il miglioramento della gestione del servizio, al fine di garantire la disponibilità della risorsa soprattutto per la popolazione residente ma anche per permettere lo sviluppo delle attività produttive che si intende incentivare, e la sostenibilità ambientale, quale parte integrante della filosofia di intervento dell'asse risorse naturali, protesa al risparmio al risanamento, alla tutela ed al mantenimento della qualità delle acque superficiali e profonde.

La strategia si articola quindi secondo due livelli che non presuppongono, necessariamente tempi di realizzazione diversi.

Il primo riguarda la razionalizzazione ed il completamento dei grandi sistemi di approvvigionamento e adduzione delle acque.

Il secondo livello è indirizzato a supportare il processo di riorganizzazione del settore, attraverso la definizione (così come previsto nella L. r. n. 10/99, art. 69 che ha recepito la L. 36/94),il funzionamento e la messa a regime degli A.T.O. l'organizzazione del servizio idrico integrato.

Parallelamente e trasversalmente all'attuazione dei suddetti livelli, dovrà essere garantita la tutela ed il risanamento delle acque marine di quelle superficiali e sotterranee, attraverso l'adeguamento dei sistemi depurativi al D.Lgs 152/99 

Risulta evidente la forte correlazione esistente tra il sottoasse "Risorse idriche" e gli altri sottoassi compresi nell'asse Risorse naturali.

Le interdipendenze più forti si riscontrano con la "Difesa del suolo" dove esistono legami oltre che di carattere normativo (L. 36/94, L. 183 /89, D.L. 180/98) anche di carattere prettamente "fisico".

Inoltre la programmazione e la gestione degli interventi nei due settori dovrà avere una visione unitaria, così come previsto dalla normativa nazionale, poiché i riferimenti territoriali ed organizzativi sono quasi coincidenti.

Lo stesso può essere detto per le relazioni con la "Rete ecologica" laddove la risorsa idrica è la ricchezza di base che potrà permettere la valorizzazione di risorse ambientali sia nell'ambito della conservazione di habitat (terrestri o marini), che senza un uso sostenibile della risorsa idrica potrebbero essere compromessi inesorabilmente, sia nell'ambito di una migliore fruibilità delle stesse risorse ambientali.

Forti interrelazioni si riscontrano anche con il sottoasse "Gestione dei rifiuti" e con quello relativo all'”Energia" poiché gli interventi che in quei settori sono stati o si andranno a realizzare dovranno essere valutati tenendo conto del genere e dell'entità dell'impatto dal punto di vista della sostenibilità ambientale relativa alla risorsa in esame.

Difesa del suolo e protezione della fascia costiera 

La messa in sicurezza del territorio rappresenta una condizione necessaria per la realizzazione dello sviluppo economico e sociale e dell’uso sostenibile delle risorse naturali.

Dovrà realizzarsi attraverso politiche integrate riguardanti il miglioramento del governo delle risorse, attraverso la prevenzione dal rischio, l’aumento degli usi conservativi del suolo e la mitigazione degli effetti degli usi non conservativi, e tendenti, comunque, a realizzare un migliore e durevole equilibrio tra sistema naturale e sistema antropico. 

In tal senso, le politiche di difesa del suolo dovranno interconnettersi con tutte le politiche di uso del suolo, urbanistiche, agricole, della mobilità, produttive, al fine di incorporare nei relativi processi di pianificazione gli obiettivi della sicurezza “fisica”.

Le priorità individuate per il sottoasse della “difesa del suolo” presentano forti connessioni con i settori delle “risorse idriche” e di “rete ecologica” nell’ambito dello stesso Asse e connessioni altrettanto evidenti con gli Assi “Città”, “Sistemi locali di sviluppo” e “Reti e nodi di servizio”.

L’obiettivo della conservazione e miglioramento della qualità dei suoli è strettamente collegato a quello delle risorse idriche. Il suolo e le acque sono risorse naturali rinnovabili che possono essere minacciate a causa dell’erosione o dell’inquinamento  e di interventi non appropriati, e, pertanto, l’uso di tali risorse deve tendere ad essere coerente con la capacità di rigenerazione.

La difesa del suolo, nella sua connotazione di recupero, mantenimento e salvaguardia dell’originario uso del suolo, si  relaziona, inoltre,  con il settore “rete ecologica”, i cui obiettivi sono la realizzazione di nuovi sistemi territoriali integrati ad alta naturalità, conservazione delle biodiversità e miglioramento della fruibilità delle risorse naturali.

Rete ecologica

La rete ecologica, organizzata in bio-regioni e corridoi ecologici, che interessano tutti i tre ambiti prioritari di intervento individuati in sede nazionale - spazio montano, isole minori, aree costiere. Questi connettono le diverse tipologie di aree e siti di interesse naturalistico, definiscono la maglia territoriale ad elevata naturalità nella quale andranno promosse forme ed organizzazioni di sviluppo locale sostenibile.

Tale modello si sostanzierà nella valorizzazione congiunta e sinergica delle risorse culturali, paesaggistiche dell'architettura minore, dei luoghi della cultura materiale e dei mestieri tradizionali, delle produzioni tipiche, del paesaggio agrario, del sistema insediativo.

I percorsi di valorizzazione integrata permetteranno forme di fruizione turistica diffusa, equilibrata, ambientalmente sostenibile radicata nel territorio e, in tal senso, capaci di vivacizzare le economie ed i contesti locali.

Per quanto detto il nuovo approccio alla gestione delle aree di rilevanza naturalistica non potrà che essere intersettoriale essendo la rete ecologica siciliana, nella funzione di infrastruttura ambientale, luogo in cui ordinare prioritariamente interventi per la rimozione dei detrattori ambientali e per la realizzazione di produzioni sostenibili ; nella funzione di sistema di offerta di beni risorse e valori, luogo di concentrazione di risorse da interconnettere con altre risorse territorialmente concentrate.

Per ciò stesso le misure attraverso cui si realizzerà la rete ecologica siciliana hanno un accentuato carattere di integrazione e si riferiscono ad un ampio ventaglio di politiche ambientali, produttive, turistiche, immateriali.

La modalità operativa prioritaria per la realizzazione di tali forme integrate di intervento potrà essere la promozione di "Patti ambientali", di accordi cioè tra soggetti istituzionali e soggetti economici, finalizzati a favorire lo sviluppo locale con riguardo all'integrazione del patrimonio naturale, del patrimonio paesaggistico e delle emergenze architettoniche, archeologiche, monumentali. I Patti Ambientali si caratterizzeranno per la promozione della innovazione tecnologica di processo per produzioni ecosostenibili  e per prodotti "ecologici" certificati (ai sensi della normativa comunitaria).

La messa a regime degli stessi presuppone, inoltre, attività di formazione e ricerca relative agli aspetti più innovativi della pianificazione e gestione di sistemi naturalistici complessi.

Attraverso tale innovativa modalità di intervento si potranno raggiungere obiettivi di attrazione dei consumi turistici, di rafforzamento delle economie locali sul versante degli investimenti e dell'occupazione, di miglioramento del contesto sociale e delle capacità innovative.

Da quanto detto appare evidente l’alto grado di interconnessione che la costruzione della rete ecologica ha non solo con le politiche dell’Asse risorse naturali ma in generale col sistema di programmazione regionale ed in particolare con le azioni programmate nell’ambito degli Assi risorse culturali, risorse umane, sistemi locali.

Rifiuti

Il principio ispiratore della nuova politica di gestione dei rifiuti, coerente con l'impostazione strategica generale dell'Asse risorse naturali, sta nella consapevolezza che i rifiuti costituiscono al contempo detrattori ambientali, come fonte di inquinamento e risorsa economica come recupero di materie e di energia.

La strategia ambientale regionale attribuisce notevole rilevanza a tale politica, per abbandonare la strada dell'emergenza, per intraprendere il percorso di riduzione della quantità e pericolosità dei rifiuti, per migliorare e rendere efficiente la gestione del ciclo dei rifiuti, adeguando la percentuale di raccolta differenziata alle prescrizioni contenute nel Decreto Ronchi e realizzando impianti tecnologici per il trattamento sostenibile dei rifiuti non differenziati.

Attraverso tale politica è infatti possibile:

tutelare l'ambiente e le popolazioni dall'inquinamento;

ridurre le esternalità ambientali derivanti da forme di smaltimento inadeguate soprattutto in aree di rilevanza naturalistica, a vocazione turistica o agricola di pregio;

produrre energia direttamente o tramite C.D.R.;

favorire la crescita di attività imprenditoriali ad alto contenuto tecnologico;

migliorare la compatibilità ambientale del sistema industriale regionale;

ripristinare condizioni di legalità nel settore.

Il sistema degli obiettivi individuato sotto evidenzia la centralità delle politiche che dagli stessi discendono e ciò avuto riguardo oltre che all'asse "Risorse naturali" alla strategia generale del Piano di sviluppo del Mezzogiorno. Particolarmente rilevanti appaiono infatti le relazioni e le interconnessioni con le politiche di difesa e valorizzazione delle risorse naturalistiche, di tutela delle acque dall'inquinamento, di produzione energetica da fonti non convenzionali nonché di difesa del suolo. Significative appaiono altresì le refluenze sulle politiche urbane e dei sistemi produttivi locali, mentre strategico, ai fini del successo della nuova politica di gestione dei rifiuti sarà il ruolo, della ricerca tecnologica e dell'innovazione dei cicli produttivi.

Energia

Ai fini del miglioramento della qualità della vita e dello sviluppo economico, per assicurare qualità nel servizio per gli usi domestici e produttivi, assume un valore strategico recuperare alle reti energetiche regionali caratteristiche di maturità e di adeguamento agli standards europei, capaci di soddisfare gli utenti regionali al fine di assicurare qualità nel servizio per i vari usi.

Un elemento di valorizzazione e ottimizzazione delle fonti energetiche disponibili riguarda il rafforzamento delle reti di metanizzazione che al momento raggiungono circa 1,8 milioni di abitanti e ¼ dei comuni isolani.

Il potenziamento quantitativo delle reti di metanizzazione può contribuire all’innalzamento della qualità della vita in ordine ai consumi domestici e collettivi, al miglioramento delle performance aziendali in agricoltura per la riduzione dei costi e, integrando i programmi di elettrificazione rurale, all’offerta di servizi a rete per nuovi insediamenti produttivi.

Il ricorso al metano permette di integrare politiche energetiche e politiche ambientali in direzione del contenimento delle emissioni (“ambientalizzazione”) delle centrali e della riduzione dei gas clima alteranti – contribuendo al raggiungimento degli obiettivi fissati per il 2010 dal Protocollo di Kyoto.

La realizzazione delle reti di distribuzione cittadina e rurale avranno impatti importanti in relazione all’indotto occupazionale che attiveranno e anche in direzione dell’occupazione diretta per le attività di gestione e manutenzione di impianti e infrastrutture.

Il Piano energetico nazionale ha previsto una fattiva partecipazione delle Regioni per l’attivazione di una politica energetica che utilizzi sempre più energie rinnovabili rispetto all’impiego quasi totale di combustibile fossile.

Le fonti rinnovabili sono infatti per loro natura “energie locali” prodotte e sfruttabili sul luogo e consentono un immediato adeguamento dell’offerta alla domanda.

Il principale contributo alla crescita delle “rinnovabili” (libro bianco) dovrebbe provenire dalle biomasse, quindi l’eolico, l’idroelettrico, il solare.

Le fonti rinnovabili propongono la loro importanza anche per la riduzione del costo ambientale della produzione energetica, per il beneficio occupazionale che indurrebbero e per l’apporto positivo al sostegno della produzione agricola.

In riferimento a quest’ultima si segnala la produzione da biomasse agricole, forestali e agroindustriali, per la riconversione, riforestazione di terreni marginali, la contrazione dell’erosione e del dissesto idrogeologico, la creazione di lavoro in zone marginali, la valorizzazione economica dei sottoprodotti, il risparmio nei costi di smaltimento.

Un’ultima considerazione va in direzione del solare termico per gli usi domestici e della razionalizzazione dei cicli produttivi puntando sulla innovazione tecnologica nei campi della stessa produzione energetica e della produzione industriale e agricola.

La questione energetica può essere un motore per lo sviluppo sostenibile inquadrata in un contesto di politiche integrate della produzione industriale e agricola, della tutela ambientale, dei trasporti, delle città, ad esse va assicurata una mirata politica di ricerca scientifica e di incentivazione mirata stante i benefici ambientali di riduzione degli inquinanti .

Infine concordemente con gli indirizzi del decreto legislativo 22/97 che prevede anche “l’utilizzazione principale dei rifiuti come combustibile o come altro mezzo per produrre energia” vanno determinati interventi integrati di recupero e uso dei rifiuti.

Le politiche energetiche discendenti dal contesto riferito costituiscono elementi di interconnessione con la costruzione di economie locali sostenibili nell'ambito della rete ecologica e con la gestione dei rifiuti, relativamente alla trasformazione energetica. La produzione energetica sostenibile incide altresì con le politiche per la qualità urbana, con quelle per lo sviluppo locale, con quelle dei fattori di innovazione e ricerca. 

asse III Risorse Umane

Considerata la sua centralità, l’asse ha per sua natura carattere trasversale: trae spunto dai fabbisogni formativi e di ricerca emersi a livello territoriale e settoriale e, allo stesso tempo, identifica una strategia generale che informa il programma nel suo insieme. In tal senso si individuano da una parte interventi generali per la ricerca e l’innovazione e per il rafforzamento e riqualificazione dei sistemi (scolastico, formativo e della ricerca), dall’altra azioni equitative, di formazione e di predisposizione di servizi.

La strategia di asse ha tenuto conto, oltre che delle risultanze dell’analisi dei punti di forza e di debolezza, del quadro programmatico comunitario e nazionale. I principali riferimenti sono i policy fields del FSE, il Piano Nazionale per l’Occupazione 1999, con i suoi 22 obiettivi, il Quadro di riferimento dell’obiettivo 3 Risorse Umane, gli Orientamenti per il PSM 2000-2006 e la Raccomandazione della Commissione sulle politiche dell’occupazione degli Stati membri. Per meglio evidenziare il collegamento tra obiettivi specifici del POR, ambiti di azione del FSE, obiettivi del Quadro di riferimento Obiettivo 3 e obiettivi specifici del PSM si rimanda ai riferimenti specifici contenuti nel paragrafo successivo.

Le opzioni strategiche individuate sono:

integrazione tra i sistemi scolastico, formativo e produttivo, per valorizzare e qualificare le risorse umane e orientarle verso sbocchi professionali, recuperando anche le forze disperse sia nella scuola che nell’università;

riqualificazione del sistema scolastico e formativo in sintonia con le innovazioni normative ed organizzative in corso e con le scelte che si vanno compiendo a livello regionale; 

promozione di politiche attive del lavoro che favoriscano la crescita di una cultura imprenditoriale, consentendo, tra l’altro, di assorbire il forte precariato attualmente esistente;

sviluppo delle pari opportunità nel lavoro e nell’imprenditorialità sostenendo la progettualità già in corso e favorendo l’introduzione di metodologie innovative;

sviluppo dell’economia e dell’imprenditorialità sociale, soprattutto nei nuovi bacini d’occupazione;

inclusione delle fasce deboli e svantaggiate;

collegamento tra sistema scientifico della ricerca e sistema imprenditoriale, valorizzando le risorse esistenti, i centri e le strutture di ricerca già operanti in Sicilia e favorendo il collegamento fra di loro ed un raccordo stabile con la pubblica amministrazione;

crescita di capitale umano “pregiato” in grado di interagire con il sistema produttivo e introdurre elementi di innovazione nel sistema sociale siciliano.

Affinché tali opzioni strategiche possano contribuire al raggiungimento degli obiettivi generali del programma, intervenendo sulle variabili di rottura, evitando la frammentazione e la dispersione degli interventi, devono essere soddisfatte alcune condizioni. In particolare è necessario: 

concentrare gli interventi formativi, di ricerca e promozione dell’innovazione in settori strategici di rilevanza regionale (ambiente, beni culturali, turismo, sistema agro-alimentare, microelettronica e telecomunicazioni in primo luogo) e in ambiti territoriali sedi di Programmi Integrati Territoriali. A tal proposito, già a partire dai rapporti territoriali sono state evidenziati aree e sistemi locali dove si prevedono misure integrate per produrre occasioni di sviluppo significative. Nella successiva fase di complemento di programmazione si terrà conto delle priorità specifiche individuate all’interno di Programmi Integrati Territoriali, fornendo il necessario supporto in termini di valorizzazione delle risorse umane e sviluppo della ricerca scientifica; 

dotare la Pubblica Amministrazione, regionale e locale, delle competenze nella programmazione, progettazione, implementazione, valutazione e monitoraggio degli interventi, per rispondere con maggiore efficacia ai bisogni e alle richieste di cittadini, imprese e altre amministrazioni; 

internazionalizzare il sistema imprenditoriale, dell’alta formazione e della ricerca, nella prospettiva del ruolo strategico che la regione può assumere nell’area mediterranea.

In considerazione delle opzioni strategiche individuate e delle condizioni necessarie per l’efficacia degli interventi si identifica l’obiettivo globale di asse: 

“Favorire nuove occasioni di sviluppo incrementando la dotazione, la disponibilità e la qualità delle risorse umane. In particolare, riducendo i tassi di disoccupazione, incrementando la partecipazione al mercato del lavoro, favorendo l'emersione delle attività irregolari, promuovendo e valorizzando le risorse femminili, riducendo la marginalità sociale e favorendo i processi di recupero della fiducia e del benessere sociale. Far crescere il contenuto scientifico – tecnologico delle produzioni regionali e rafforzare la rete di competenze della regione ed i collegamenti con il sistema produttivo”.

Asse V Città

Dall’analisi del contesto emerge con evidenza che la questione centrale delle politiche rivolte ai sistemi urbani riguarda la riqualificazione delle città siciliane da considerare sia dal punto di vista della qualità della vita urbana che da quello della dotazione di servizi evoluti per lo sviluppo. In effetti il miglioramento della qualità urbana dell'Isola è condizione essenziale per assicurare lo sviluppo economico e sociale. Tuttavia alla Sicilia non serve un qualsiasi miglioramento della qualità urbana e dei servizi urbani connessi: serve il raggiungimento di un livello di qualità urbana sufficiente a produrre un effetto urbano moderno; serve la dotazione di quei servizi urbani indispensabili per produrre un "effetto-città". In questo senso è strategica la politica urbana. Nel senso, cioè, che il fattore decisivo per attivare investimenti e occupazione nelle principali attività produttive, capaci di impri​mere alla Sicilia uno sviluppo autonomo nel quadro dell'integrazione europea e nazionale, è quello di elevare i valori di urbanità della regione, senza i quali è dubbio che gli altri interventi mirati alle attività economiche possano avere successo.

Va quindi sviluppata una strategia territoriale integrata capace di avviare sul territorio processi di autogoverno del sistema dei soggetti istituzionali e sociali e di migliorare le capacità progettuali locali attraverso: la cooperazione dei diversi attori istituzionali ai vari livelli, la promozione di azioni specifiche di intervento, piuttosto che quadri regolativi di  riferimento, l’attivazione di un sistema di relazioni stabili (politiche di rete) tra sistemi urbani locali ed il resto della regione e con le altre regioni europee, il miglioramento del sistema di pianificazione territoriale ed urbanistico regionale, lo sviluppo di una più avanzata cultura amministrativa adeguata a gestire e coordinare gli interventi e le risorse disponibili. 

Come obiettivo di una politica urbana funzionale allo sviluppo economico programmato, la Regione Siciliana si propone pertanto di recuperare i valori urbani dei centri più importanti della regione, nella prospettiva di un adeguamento agli standards nazionali ed europei. 

Parallelamente va individuata una strategia di sviluppo per i numerosi centri urbani medi che rappresentano l’armatura urbana del territorio siciliano ed hanno un forte legame con i sistemi produttivi locali.

La strategia va quindi sviluppata attraverso la costruzione di una struttura reticolare tra i sistemi urbani medi intesa come un sistema infrastrutturale sub-regionale/regionale di connessione non solo tra le istituzioni locali, ma anche tra le sedi di erogazione dei servizi ed i soggetti economici e sociali. Ciò è possibile se si riesce a localizzare all’interno di tale struttura reticolare nuove iniziative produttive e si riesca a potenziarne la dotazione  di servizi di livello regionale.

In una strategia territoriale integrata non si può sottovalutare il ruolo che il sistema dei trasporti gioca nei confronti della qualità urbana. Tale funzione, non solo compatibile ma sinergica con l'obiettivo centrale, si esplicita tramite il complessivo miglioramento della mobilità urbana e riducendo la congestione delle città medio-grandi attraverso il miglioramento dei sistemi di connessione dei diversi sistemi di trasporto urbano ed il potenziamento dell’accessibilità dei servizi.

Per quanto riguarda le politiche sociali è prioritaria l’esigenza di realizzare pienamente il diritto di cittadinanza, rimuovendo gli ostacoli materiali ed immateriali che ne impediscono la fruizione di fatto ai soggetti che non hanno ancora oggi pari opportunità nel loro godimento.  

Ciò richiede interventi che garantiscano:

la sicurezza di movimento nell’ambito cittadino la cui attuazione richiede interventi diversi, dall’illuminazione pubblica al controllo dei quartieri a rischio (questo tipo di intervento deve servire a garantire in particolare le donne, i bambini, gli anziani);

la semplificazione delle trafile burocratiche che comportano difficoltà di comprensione e di realizzazione, soprattutto da parte dei soggetti con meno tempo a disposizione, con minore cultura di base e capacità di comprensione linguistica o con impedimenti fisici;

la rimodulazione dei modi e degli orari di accesso ai servizi ed alle strutture commerciali, cioè una politica dei tempi flessibili che renda possibile conciliare le esigenze della vita personale e familiare con quelle di una attività lavorativa;

l’integrazione delle fasce di marginalità vecchie e nuove (in primo luogo gli immigrati extracomunitari) promuovendo la possibilità di accedere a standard di vita civile europei (nei campi più diversi, dalla vivibilità delle abitazioni, alla possibilità di istruzione e formazione, al godimento dei servizi sanitari e di assistenza, ecc.) nel rispetto delle culture di appartenenza.

Gli interventi previsti nei POR per la regione Sicilia individuano correttamente i principi e le linee guida dello sviluppo ecosostenibile.

Viene inoltre individuata la necessità di rivalorizzare le funzioni urbane, anche se, a tale scopo, viene assegnata un importanza preponderante al reticolo istituzionale e al sistema dei poteri locali.

L’obiettivo di intervenire nel campo della marginalità sociale aumentando il livello degli standard di vita non vede comunque coinvolte, con il dovuto spazio le organizzazione del terzo settore.

Ancora meno viene indagato il rapporto tra degrado ambientale e degrado sociale e il legame tra questa spirale, le ecomafie e le economie illegali.

CAMPANIA

ASSE I
Risorse naturali

Nell’ambito della strategia di sviluppo delineata, la valorizzazione sostenibile delle risorse naturali, di cui la Campania dispone in dimensioni notevoli (sia qualitativamente  che quantitativamente), è in grado di indurre rilevanti elementi di discontinuità nei processi di accumulazione.

In tale contesto, la Regione Campania intende finalizzare la sua azione all’introduzione di notevoli cambiamenti che concernono: la sicurezza, difendendo il suolo dai rischi idrogeologici e riducendo la vulnerabilità del settore; l’efficienza, individuando e realizzando nuovi sistemi di gestione, migliorando la conoscenza il livello tecnologico e la compatibilità ambientale; la quantità, aumentando le risorse disponibili nelle aree meno servite; la qualità, assicurando un patrimonio ambientale disinquinato, conservato e fruibile, e promuovendone la valorizzazione; la sostenibilità, riducendo nel medio periodo le pressioni sull’ambiente.

Gli obiettivi che in questo quadro vengono messi a fuoco puntano a ottimizzare gli usi e migliorare il governo delle risorse, a contenere e ridurre gli elementi di pressione sull’ambiente, ad impostare forme di gestione più adeguate accelerando la liberalizzazione del settore e favorendo la diffusione dell’imprenditorialità. Essi sono diretti altresì a sviluppare nuovi tipi di attività compatibili, promuovere e valorizzare i sistemi locali naturalistici (parchi naturali), promuovere attività agricole condotte in modo innovativo e volte alla tutela e riproduzione delle risorse ambientali e forestali ed alla gestione del territorio, premiare le soluzioni ecoefficienti, contenere i processi di deterioramento e le loro cause a scala locale e globale, promuovere le conoscenze ed il controllo sui parametri di riferimento per la gestione e la protezione delle risorse, mettere in atto metodi di regolazione attraverso l’utilizzazione di strumenti tariffari ed economici.

Dalle priorità individuate potranno discendere, quali principali risvolti  ed impatti:

-
l’adeguamento dei livelli di servizio e l’aumento della qualità della vita, con ripercussioni positive sia per i residenti, sia per i visitatori, sia per la forza lavoro (in particolare qualificata);

-
un contributo alla competitività della regione e alla attrazione di nuovi insediamenti produttivi; la creazione di una domanda di prodotti e di servizi in settori di attività innovativi, favorendo la nascita di vere e proprie filiere basate localmente (come ad esempio strumenti e servizi per l’ambiente, riciclaggio e riuso rifiuti, ricerca e sviluppo per applicazioni in campo energetico);

la creazione di nuovo reddito e occupazione in ambiti marginali, ove le risorse ambientali e umane sono sottoutilizzate, mediante la valorizzazione del patrimonio naturalistico, quale fondamentale risorsa per l’attivazione di processi di sviluppo locale nelle aree parco;

un contributo all’immagine e all’attrattività turistica della Regione, con l’attivazione di nuovi flussi nei segmenti di domanda a più rapida crescita e con elevata propensione al consumo dei prodotti locali;

un contributo sostanziale alla riduzione della pressione sulle risorse ambientali ed al conseguimento degli obiettivi di sostenibilità ambientale.

Le priorità indicate presentano forti connessioni con le aree di concentrazione ‘Città’ e “Sistemi locali di sviluppo”. Per esempio, la messa in sicurezza dal rischio idrogeologico e da inquinamento permette agli insediamenti di offrire quelle funzioni che trovano collocazione nelle città a servizio di tutto il territorio, e di proteggere importanti investimenti in capitale la cui produttività è strategica per una collettività ampia. Allo stesso tempo la valorizzazione del patrimonio naturalistico, attivando aggregazioni produttive, può dare luogo a nuovi sistemi locali di sviluppo. La promozione di nuove attività che utilizzino in modo appropriato le risorse naturali si lega, ad esempio, all’obiettivo di valorizzare le tradizioni e le identità locali a fini di sviluppo turistico, promuovere un’agricoltura di qualità che dia risalto alle produzioni tipiche, sostenere e rilanciare l’artigianato locale.

Il raccordo con l’asse “Risorse umane“ trova specificazione nelle iniziative di formazione, trasferimento di know how, sostegno alla creazione d’impresa, sensibilizzazione ed educazione ambientale, necessarie all’attuazione dei progetti di valorizzazione delle risorse naturali. In questo ambito, di particolare interesse appaiono le azioni volte a promuovere, sia sul versante della domanda che su quello dell’offerta, un più incisivo e diffuso ruolo delle organizzazioni del terzo settore.

Infine, si rendono necessarie nell’attuazione dell’asse azioni di accompagnamento relative alla  politica tariffaria e della concorrenza che siano di consistente incentivo agli investimenti e agli incrementi di efficienza (incluso la finanza di progetto).

Sottosettore I.1.1 
Acqua
Nel sottosettore acqua, che ricomprende in modo integrato l’intero ciclo delle acque, l’analisi ha evidenziato una disuniforme distribuzione delle risorse idropotabili sia sotto il profilo territoriale che sotto quello stagionale e un progressivo deterioramento qualitativo delle fonti (vulnerabilità delle risorse). La disponibilità delle risorse è tuttavia sufficiente a colmare sia gli attuali che i futuri fabbisogni, sia per usi potabili che per usi industriali ed irrigui, a condizione di intervenire sul fenomeno assai accentuato delle perdite, che è rilevante già negli schemi della grande adduzione e distribuzione. Lo sviluppo del servizio idrico è inoltre legato ad una riqualificazione funzionale delle strutture e all’attuazione della riforma gestionale e tariffaria avviata con la costituzione degli ambiti territoriali ottimali (ATO). 

La regione presenta ancora una diffusa condizione di inquinamento dei corpi idrici e, quindi, necessità di risanamento, pur in presenza di sistemi depurativi che servono le grandi concentrazioni urbane ed industriali mediante grandi impianti consortili. Recenti analisi hanno rilevato una bassa percentuale di confluenza dei reflui ai sistemi di trattamento ed un basso livello di esercizio degli impianti depurativi esistenti, che, uniti alle necessità di aggiornamento tecnologico degli impianti e di adeguamento alle normative nazionali ed europee ed alle necessità di completamento, rappresentano le priorità da affrontare nell’azione di risanamento dei corpi idrici. Appare tuttavia opportuno che tale azione privilegi innanzitutto gli aspetti conoscitivi, sia tecnici che gestionali ed infrastrutturali, completi le opere e quindi progressivamente affronti il problema del “salto tecnologico” che investe il settore.

Sottosettore I.1.2 
Suolo
Il territorio regionale è caratterizzato da una elevata fragilità strutturale e quindi da un a forte propensione al dissesto idrogeologico. E’ inoltre caratterizzato da rischio sismico elevato, che riguarda gran parte del territorio, e da rischio vulcanico, che coinvolge una delle zone più densamente popolate.

Il dissesto idrogeologico interessa il 53% dei comuni per il livello medio ed elevato, il 26% per il livello elevato; al dissesto si accompagna  una crescente frequenza di fenomeni alluvionali (culminati con gli eventi del 1998); processi di erosione delle coste sono ampiamente diffusi; il rischio di crolli dovuti a particolari caratteristiche del sottosuolo (spesso derivanti da usi antropici) è presente in alcune aree urbane.

Le politiche di intervento nel settore sono state sin qui dominate dalla logica dell’emergenza, mentre sono state fortemente carenti le politiche orientate alla valutazione e prevenzione del rischio. Nel complesso, è mancata una politica di gestione del territorio orientata alla salvaguardia del suolo come risorsa non rinnovabile ed alla valutazione preventiva del rischio.

La strategia del programma è fondata sul ripristino e su di un uso conservativo e quindi sostenibile del territorio, sull’ampliamento delle conoscenze, su interventi puntuali atti a mitigare gli usi non conservativi determinati dalle attività antropiche, su interventi intensivi atti a garantire la sicurezza fisica dei tessuti insediativi e produttivi.

Le attività di conoscenza sono finalizzate alla valutazione, monitoraggio, controllo e gestione del rischio e quindi alla programmazione sostenibile del settore nell’ottica di bacino.

Le politiche di gestione del territorio mirano alla riduzione del rischio idrogeologico sul medio-lungo periodo. Sono basate sulla promozione di un’agricoltura sostenibile (intesa anche come attività silvo-pastorali) e capace di accrescere la sicurezza del territorio, sul ripristino e sulla manutenzione del territorio. Queste attività, i cui benefici si concretizzano nel medio-lungo periodo, hanno peraltro capacità di innescare nuove filiere produttive ed occupazionali e nuove opportunità di sviluppo.

La strategia del settore, che si realizza sul territorio diffuso, interagisce indubbiamente con gran parte dei settori e degli assi d’intervento; tuttavia le interrelazioni più forti sorgono con il settore agricoltura, con la rete ecologica, con il ciclo delle acque, con il settore protezione civile (sviluppo delle conoscenze). L’integrazione anche in questi settori degli obiettivi di sostenibilità ambientale costituisce la matrice di coerenza degli indirizzi e delle strategie di piano.

Sottosettore  I.1.3 
Protezione Civile

L’evoluzione fisica e storico-economica della Campania si caratterizza per la presenza di eventi naturali calamitosi a lungo periodo di ritorno, quali terremoti ed eruzioni vulcaniche, ma anche per eventi a più bassa energia e di più breve periodo, quali grandi fenomeni di dissesto idrogeologico, incendi forestali ecc. Inoltre la situazione di forte intreccio tra concentrazioni urbane ed industriali che caratterizza talune aree, ha introdotto nuove situazioni di rischio di esclusiva origine antropica, legate alla presenza di attività pericolose.

Il Programma Operativo riguardo alla riduzione del rischio pone in essere una linea strategica trasversale che mira a:

ridurre la pressione insediativa nelle aree a maggior rischio vulcanico e sismico (depolarizzazione della conurbazione napoletana);

sviluppo di politiche di lungo periodo per la gestione sostenibile del territorio e per la riduzione del rischio mediante interventi di difesa attiva;

diffusione delle conoscenze ed educazione alla convivenza con i fenomeni naturali;

sviluppo delle conoscenze e monitoraggio del territorio;

sviluppo di metodologie e di strutture per la gestione delle situazioni di crisi;

La strategia specifica della Regione Campania nel sottosettore punta, pertanto, all’integrazione ed al miglioramento tecnologico dei sistemi di conoscenza, monitoraggio e prevenzione degli eventi calamitosi, in particolare promuovendo l’impiego delle tecnologie informatiche.

Sottosettore  I.2.2 
Rifiuti e inquinamento

La regione è dotata di un piano di smaltimento degli RSU, che prevede la produzione di CDR e lo smaltimento mediante recupero energetico, che necessita di limitati interventi di completamento del sistema delle piattaforme. Resta aperta la problematica dello smaltimento dei rifiuti industriali, speciali e tossico-nocivi. L’assenza nella regione di impianti per lo smaltimento di tali rifiuti determina forti diseconomie per le imprese (poche) che rispettano le norme e che sono costrette a rivolgersi fuori regione, ma anche un mercato parallelo ed illegale di notevoli proporzioni e gravemente lesivo dell’ambiente. L’ampia illegalità inibisce peraltro l’affermarsi delle nuove filiere produttive basate sul recupero delle materie prime e seconde, che già si sono affermate in regioni più avanzate. La strategia di intervento prospetta la realizzazione di piattaforme polifunzionali integrate per lo smaltimento dei rifiuti speciali e il sostegno alla creazione delle nuove filiere basate sul ciclo dei rifiuti.

Smaltimento abusivo o non adeguato dei rifiuti ed attività industriali hanno generato nella regione una grande quantità di siti inquinati (270 siti inquinati e 207 discariche da bonificare) e di aree contaminate di vaste dimensioni. Tuttavia, per l’ampiezza dei fenomeni, la conoscenza del settore è ancora limitata così come è sostanzialmente assente un’attività di pianificazione in materia. L’ampliamento delle conoscenze (relative ai territori ma anche alla diffusine di particolari inquinanti) costiutisce un obbiettivo primario della strategia del settore. Il fabbisogno di intervento, di bonifica, decontaminazione e rinaturalizzazione, è pertanto elevato ma andrà perseguito unitamente alle attività conoscitive, di pianificazione e di sviluppo della capacità di controllo della pubblica amministrazione.

La strategia nel settore si completa con l’introduzione di politiche di ecosostenibilità nella fase di formazione dell’inquinamento, nei cicli produttivi e nei comportamenti delle famiglie, individuando le seguenti linee strategiche:

l’eco- efficienza del ciclo di rilascio dei rifiuti urbani, mediante la promozione della raccolta differenziata;

l’eco efficienza dei cicli di produzione industriale, attraverso l’ottimizzazione della produttività di uso delle risorse, la minimizzazione dei rilasci, l’innovazione ambientale di prodotto;

l’introduzione di sistemi di gestione ambientale all’interno di processi industriali e dei servizi, come strumento di controllo e il miglioramento continuo delle prestazioni e dell’efficienza ambientale.

il risparmio energetico nelle famiglie.

Sottosettore  I.2.2 
Rete Ecologica

Il territorio regionale si caratterizza da un lato per la presenza di ambiti territoriali di grande valore naturalistico e storico-culturale, già inseriti nella rete ecologica nazionale (i quali coprono circa il 25% del territorio regionale), dall’altro per l’esistenza di territori in cui l’ambiente naturale è stato mortificato e danneggiato da usi impropri e dall’eccessiva pressione antropica. 

La rete ecologica regionale presenta la caratteristica di ricomprendere realtà territoriali molto eterogenee: aree montane, ma anche aree costiere e marine, aree collinari.

Nelle aree interne ampie zone marginali, pur non ancora integrate nella rete ecologica, presentano un patrimonio naturalistico e storico-culturale di grande interesse e di buona integrità, la cui valorizzazione potrebbe positivamente contribuire ai processi di riequilibrio territoriale.

Gli ambiti degradati riguardano prevalentemente zone periurbane, fasce di contorno dei sistemi fluviali, zone costiere, zone di agricoltura industrializzata.

Il sistema dei parchi e delle aree protette costituisce una delle più importanti risorse per lo sviluppo sostenibile della regione e per la crescita dell’occupazione. In questo contesto, il “parco” viene individuato come sistema locale ove si manifestano le maggiori opportunità dimensionali (per ampiezza territoriale, per popolazione coinvolta, per qualità e quantità delle risorse) atti ad innescare processi di sviluppo basati sulla riconversione ecologica e sostenibile dell’economia. 

La valorizzazione dei sistemi locali naturalistici, l’ampliamento delle aree protette e l’interconnessione del patrimonio naturalistico, insieme al contenimento del degrado e al recupero di fasce territoriali da inserire nella rete ecologica configurano la strategia di intervento nel sottosettore.

Sottosettore  I.3.1 
Energia

La Regione conferma la strategia di sviluppo delle fonti energetiche rinnovabili, che ha portato alla realizzazione di impianti per oltre 100MW in particolare nell’eolico. L’apertura del settore alla concorrenza apre spazi allo sviluppo di nuove imprese e alla costituzione di una nuova filiera basata localmente la cui costituzione il piano intende promuovere. Ulteriori elementi della strategia del settore sono rappresentati dalle esigenze di soddisfare la domanda di ampliamento della distribuzione del metano e la domanda di energia elettrica per usi produttivi.

Nell’ambito di tale sottosettore la Regione Campania, in coerenza con quanto indicato negli Orientamenti per il PSM 2000-2006, assume come obiettivi specifici prioritari
 quelli di:

**
Garantire disponibilità di energia adeguata (sul piano della quantità e della qualità) per la popolazione civile e le attività produttive del Mezzogiorno, in un’ottica di economicità di gestione e di sostenibilità dell’uso di risorse non rinnovabili, attraverso l’ottimizzazione degli usi e l’utilizzo di fonti alternative rinnovabili e di combustibili non convenzionali.

*
Aumentare la capacità, l’affidabilità e la qualità del servizio di erogazione di gas ed elettricità, attraverso l’estensione ed il potenziamento delle reti.

*
Stimolare la produzione e l’impiego di fonti rinnovabili, e di combustibili non convenzionali, quale strumento per la ridu​zione dell’impatto ambientale e per la valorizzazione delle risorse immobili, favorendo un più ampio ingresso di imprese e di capitali nel settore e un più esteso ruolo dei meccanismi di mercato; limitare le emissioni di gas a effetto serra, dei gas che provocano la riduzione dell’ozono atmosferico e quella delle emissioni acide in atmosfera, attraverso lo sviluppo di attività produttive eco-compatibili.

Anche per la Campania, analogamente alla Sicilia, gli interventi previsti nei POR individuano correttamente, anche se con meno precisione, le linee guida dello sviluppo sostenibile; nel caso della regione campana sembra essere però assegnata una importanza maggiore alle carenza delle infrastrutture ambientali.

Negli interventi previsti nei POR non emerge però con la dovuta forza l’insieme delle azioni necessarie a ridurre la marginalità sociale e, in tale ambito, il ruolo delle imprese sociali.

Anche in questa regione non viene indagato il rapporto tra degrado ambientale e degrado sociale e il legame tra questa spirale, le ecomafie e le economie illegali.

In conclusione  si può affermare che gli interventi previsti nei POR 2000-2006 non prevedono come propria specifica area di interesse quella “zona grigia” rappresentata dall’intreccio tra degrado ambientale, degrado sociale, attività illegali ed ecomafie.

Allo stesso modo vi è ancora scarsa considerazione del ruolo dell’impresa sociale e del possibile utilizzo del microcredito in progetti di protezione, conservazione, recupero e ristrutturazione ambientale.

Nei POR analizzati non sono previsti interventi specifici sull’argomento e, quindi, al di là di singoli casi che potrebbero emergere in fase di dettaglio, si può tranquillamente affermare che, attualmente, l’investimento pubblico che transita per i fondi strutturali non ha adottato questa priorità e che questa emerge, con grande fatica, anche in quelle zone fortemente degradate da un punto di vista socio-ambientale.

L’esperienza di CastelVolturno si pone immediatamente come “esperienza di avanguardia” in questo settore, caso scuola, luogo di sperimentazione.

A tal proposito serve comunque progettare una tipologia di intervento assolutamente innovativa, che si pone in un’area di confine tra intervento sociale, intervento di risanamento ambientale

5. Politiche e azioni per il “microcredito per lo sviluppo sostenibile in aree ad alto degrado sociale”

Un intervento per il finanziamento dello sviluppo sostenibile nelle aree ad alto degrado sociale deve tenere conto della caratteristica principale dei mercati finanziari delle aree in questione: l’alta capacità delle organizzazioni criminali di intercettare il credito che, istituzioni pubbliche o private mettono a disposizione, sulla base di alcune norme regolamentari, delle imprese o dei singoli che ne fanno richiesta.

Tali organizzazioni ristrutturano la propria capacità di intercettazione dei fondi senza farsi vincolare dalle modalità di erogazione e dal contenuto di questi fondi.

Nel corso degli anni troviamo infatti organizzazioni criminali che hanno trasferito, in poco tempo, le loro attività dal settore delle costruzioni a quello delle cave o dello smaltimento illegale dei rifiuti; ne consegue che il settore delle “attività per lo sviluppo sostenibile” potrebbero diventare facilmente, domani, nuove attività di interesse per le ecomafie.

Il primo compito delle istituzioni pubbliche è quindi quello di impedire che le organizzazioni malavitose diventino le referenti del processo di ricostruzione ambientale e per impedire ciò è necessario non solo un controllo (da parte degli organi preposti) sulle società beneficiarie dei finanziamenti quanto la costruzione di un architettura degli interventi del tutto originale, tale da impedire quasi completamente tale possibilità.

Il secondo compito è però dato dalla qualità degli interventi che vengono realizzati. Le esperienze professionali esistenti non è detto che riescano a riconvertirsi immediatamente alla filosofia 

Pur non esistendo antidoti certi per ottenere questo risultato il principio cardine dell’intervento per lo sviluppo sostenibile può essere sintetizzato nei seguenti dieci punti:

1. ridurre al “minimo necessario” l’ammontare dei finanziamenti per singolo intervento (adottare la strategia del microcredito);

2. privilegiare interventi a basso tasso di rischio, di  medio periodo e a redditività economica differita, con agevolazioni nelle modalità di rimborso più adatte alla situazione economica e finanziaria delle piccole e medie imprese (partendo dall’idea che gli interventi sostenibili hanno un tempo di ritorno più elevato rispetto a quelli ordinari);

3.  minimizzare il sistema delle garanzie bancarie, che tende ad escludere dall’erogazione dei fondi quei soggetti che non dispongono di risorse economiche rilevanti (e che in queste aree sono maggiormente detenute da soggetti coinvolte in attività illecite), e passare alle “garanzie di progetto”, esaminando se la redditività ancorché differita del progetto consente di coprire i costi fissi e i costi finanziari del prestito ricevuto;

4. rafforzare i compiti di orientamento delle scelte d’investimento nella direzione della sostenibilità dello sviluppo fornendo una vera e propria assistenza tecnica allo sviluppo sostenibile;

5. agevolare un controllo collettivo e un monitoraggio continuo sui risultati ottenuti (obbligando sempre i beneficiari dei finanziamenti a dar conto dei risultati ambientali, sociali ed economici dei propri interventi);

6. dar conto pubblicamente (utilizzando allo scopo anche degli indicatori semplificati) delle somme investite, dei soggetti beneficiari e dei loro progetti, dei risultati ottenuti, dei programmi da perseguire e dei tempi di realizzazione.

7. adottare come elenco delle priorità di intervento del microcredito quello stabilito dall’Agenda 21 Locale del territorio, evitando rotture significative tra ciò che il fondo ritiene indispensabile per perseguire lo sviluppo sostenibile e quello che, per lo steso obiettivo, viene ritenuto necessario dal Forum per l’A21L;

8. affiancare al finanziamento pubblico puro un forma di finanziamento che attinga ai fondi di piccoli risparmiatori dell’area (di fatto una cassa di risparmio etica) agevolando la loro partecipazione alle scelte imprenditoriali;

9. privilegiare gli interventi destinati a quegli operatori che si pongono come “soggetti indipendenti”;

10. ridurre a zero i costi amministrativi degli interventi, partendo dal presupposto che per questi non è necessario costituire una nuova burocrazia di funzionari quanto avere a disposizione una task force di giovani entusiasti e disposti a trasmettere la nuova filosofia di intervento ai soggetti che ne faranno richiesta;

5.1 Strategie di intervento

La strategia d’intervento nell’area di Castelvolturno deve partire proprio dai punti precedentemente individuati e dallo studio delle sue caratteristiche socio-economiche. 

1. ridurre al “minimo necessario” l’ammontare dei finanziamenti per singolo intervento;

La strategia del microcredito sembra rappresentare la principale soluzione per una strategia di rilancio dello sviluppo sostenibile.

Le ragioni principali di tale acquisizione riguardano tre aspetti:

a) l’individuazione di una giusta dimensione economica degli interventi;

b) la preferenza per gli interventi a rete e l’effetto moltiplicativo che solo la rete garantisce;

c) la maggiore sostenibilità economica dei progetti che trovano nei flussi di reddito una copertura economica tale da ripagare sia il capitale investito che il capitale di credito.

Le politiche sostenibili sono costituite essenzialmente da “piccoli interventi”, ristretti nella dimensione ma con effetti di medio lungo periodo.

Non si tratta di interventi di tipo infrastrutturale (certamente necessari ma in una logica differente) ma di azioni che rilancino la “prospettiva locale”, il cui effetto moltiplicativo è funzione del loro essere “messi in rete”.

Verranno privilegiati proprio gli interventi di rete, convinti che questa nuova prospettiva serva a rafforzare il capitale sociale, il giacimento fiduciario dell’area, ed a sviluppare la socializzazione di tali comportamenti.

Se la moralità tra i contraenti fosse molto sviluppata, l’adempimento dei particolare di un contratto sarebbe quasi automatico; se al contrario il clima fiduciario non fosse così forte ed esteso (ed i contraenti cercassero ogni mezzo per ricavare di più dal contratto) non si potrà mai fare a meno di monitoraggio e di controlli.

Più che puntare su interventi in campo agricolo e industriale di grande dimensione è opportuno segmentare tali interventi riducendo al minimo i rischi e massimizzando la redditività di medio lungo periodo degli investimenti.

Dovrà essere adottata una “regola prudenziale” secondo la quale i capitali devono essere gestiti in funzione della loro gestione permanente, in considerazione di un probabile reddito e della possibile salvaguardia del capitale da investire.

La corretta gestione ecologica di un azienda influisce non solo sul “grado di consenso” della pubblica opinione quanto sulla “valutazione complessiva” del patrimonio aziendale: il rischio di dover far fronte a notevoli impegni finanziari per danno ambientale riduce di molto il “valore” totale dell’azienda.

Questo valore è infatti dato dal patrimonio aziendale al netto delle passività ambientali (costituite essenzialmente dal costo di ripristino e di compensazione ambientale).

La “dimensione ristretta” degli interventi permetterà inoltre a soggetti medio-piccoli di partecipare attivamente e scoraggerà l’economia camorristica dal partecipare ad agevolazioni e/o prestiti che abbattano il costo dello start-up degli interventi.

2. privilegiare interventi a basso tasso di rischio, di  medio periodo e a redditività economica differita, con agevolazioni nelle modalità di rimborso più adatte alla situazione economica e finanziaria delle piccole e medie imprese.

Una delle caratteristiche delle attività economiche non sostenibili è quella di richiedere un impegno economico gravoso che può essere coperto solo in presenza di un tempo di ritorno degli investimenti fortemente accelerato: il rischio elevato (tanto più elevato in presenza di alti tassi di interesse) infatti può essere affrontato solo per un tempo limitato.

Tanto maggiore è il rischio finanziario tanto più elevata è la possibilità che parte di tale finanziamento trovi copertura non da un normale cash flow aziendale quanto dalla mancata presa in considerazione delle passività ambientali e dei danni ambientali.

In verità, in molti casi, è il capitale naturale che paga (attraverso il suo degrado) la maggior parte dei “grandi investimenti” i quali, in caso contrario, non troverebbero un’adeguata e sufficiente modalità di finanziamento.

Gli interventi per lo sviluppo sostenibile devono essere progettati in modo tale che vi sia corrispondenza totale (sostenibilità economica) tra il flusso delle uscite e il flusso dei ricavi.

E’ inoltre importante che le modalità di rimborso tengano delle caratteristiche dei soggetti beneficiari dell’intervento.

Sarebbe quindi opportuno che i beneficiari e l’autorità pubblica titolare dell’intervento  concordassero insieme le “modalità di rimborso”, tenendo conto delle caratteristiche tecnico-economiche dei progetti finanziati.

Si tratterebbe quindi di stabilire un legame fiduciario tra i due soggetti al fine di stabilire un vero e proprio “patto fiduciario” per il finanziamento dello sviluppo sostenibile. Certo una tale formula dove il credito è fortemente personalizzato corre il rischio di incentivare pressioni illecite per ottenere  condizioni di favore, ma la modesta dimensione del finanziamento (e la garanzia di un monitoraggio volto a controllare e rafforzare l’etica degli affari) scoraggia tali pressioni.

In ultimo sarebbe preferibile che tale legame prendesse corpo direttamente all’interno del Forum per l’Agenda 21 Locale senza scomporre in due parti (prima le decisione sugli interventi necessari, poi il loro finanziamento avvalendosi dei canali di credito tradizionali) il processo decisionale.

3. minimizzare il sistema delle garanzie bancarie passando alle “garanzie di progetto”, previo esame della sua redditività;

La predisposizione di un sistema di agevolazioni che faccia perno sul sistema del microcredito prevede che le garanzie  non si basino più (od esclusivamente) sulla disponibilità di capitale dei beneficiari (la qualcosa non solo rischierebbe di escludere soggetti privi di capitale, ma anche di provocare una selezione che avvantaggi di fatto soggetti che dispongono di forti accumulazione di capitale in zone che tradizionalmente vedono tale accumulazione ad appannaggio di settori che hanno svolto attività illegali) quanto sulle garanzie economiche garantite dal progetto.

Questo ha due implicazioni immediate:

a) i progetti per lo sviluppo sostenibile devono essere corredati di business plan e piani di fattibilità tecnico-economica credibile;

b) il soggetto pubblico titolare della capacità di finanziamento deve disporre di una  “unità di valutazione” capace di verificare la sostenibilità economica dei progetti e la credibilità delle previsioni circa il flusso dei ricavi.

La dimensione medio-piccola dei soggetti beneficiari implica un impegno particolare nella pianificazione del business: tali soggetti potrebbero infatti non disporre, al proprio interno di professionalità adeguata.

Sarebbero quindi auspicabili sistemi di formazione ed autoformazione alla pianificazione finanziaria e alla fattibilità tecnico-economica dei progetti.

Il rapporto tra funzionari del credito e soggetti beneficiari dovrebbe essere tale da prevedere una fase di intensa collaborazione nelle fasi preliminari di formazione del business plan; è infatti controproducente prevedere le due fasi come completamente separate.

Si rischierebbe di avere un tasso di rigetto dei progetti solamente per motivi tecnico-finanziari anche qualora le idee-progetto si presentassero come efficaci.

Inoltre questa fase di collaborazione preliminare aiuterebbe il beneficiario a migliorare la sua capacità previsionale e gestionale.

Questo ragionamento non deve però sfociare in derive burocratiche, ovvero non si può pensare che le garanzie di solvibilità dell’investimento vengano trovate, in gran parte, nella capacità finanziaria dei soggetti beneficiari.

E’ opportuno ribadire che la vera garanzia del sistema è data da tre elementi:

la garanzia dei flussi di redditività che scaturiscono dal progetto e che devono costituire la base di qualsiasi “ragionamento economico”;

le garanzie fiduciarie dei beneficiari che devono mettere in gioco sé stessi nei progetti e che potrebbero “garantirsi in solido” l’un l’altro al fine di aumentare il gradi di fiducia reciproca;

le garanzie di “fiducia sociale” che possono provenire dalla presenza di un tutor sociale (un associazione, un impresa sociale,…).

4. rafforzare i compiti di orientamento delle scelte d’investimento nella direzione della sostenibilità dello sviluppo fornendo una vera e propria assistenza tecnica allo sviluppo sostenibile;

Il controllo del progetto attraverso la pianificazione finanziaria, come sopra accennato, deve essere accompagnato da una attività di assistenza tecnica attraverso “unità operative” presenti concretamente sul campo.

Tali unità non dovranno presentare caratteristiche eminentemente tecniche, ma al contrario, essendo inserite esse stesse nel processo di formazione delle decisioni previste dall’agenda 21 locale, dovranno supportare le decisioni, migliorando la valutazione razionale dei progetti.

Va ribadito che l’elemento centrale di questa fase è dato dall’evitare la possibile separazione tra l’aspetto tecnico ambientale e l’aspetto economico finanziario delle azioni: non si dovrebbe mai cadere nell’errore di creare una frattura troppo profonda tra ciò che sarebbe necessario realizzare e ciò che le risorse permettono di realizzare.

Un tale frattura si trasformerebbe immediatamente in una frattura tra approcci (uno di carattere ambientale e l’altro di carattere economico) difficile da ricomporre: le professionalità coinvolte invece che adoperarsi per trovare delle possibili vie d’uscita rischierebbero di approfondire le divisioni riproponendole ad un livello superiore.

Questo conflitto tra la disponibilità delle risorse e la progettualità necessaria allo sviluppo sostenibile dovrebbe trovare possibili soluzioni nel corso del processo decisionale che conduce alla descrizione di un programma di azioni.

5. agevolare un controllo collettivo e un monitoraggio continuo sui risultati ottenuti in campo ambientale, sociale ed economico;

Una delle questioni aperte nel campo della progettualità per lo sviluppo sostenibile è quella legata ai risultati ottenuti attraverso la realizzazione delle azioni previste.

La verifica dei risultati è fondamentale soprattutto perché, essendo “sperimentale” il tenore di queste azioni, il feedback assume un tono di rilievo assoluto. Ma il feedback dovrà essere organizzato a monte della fase di implementazione delle azioni: in analogia alle tecniche di valutazione ambientale strategica il sistema degli indicatori che governa le risposte dovrà essere definito ex ante.

Si può parlare, in corrispondenza alla dimensione plurale dello sviluppo sostenibile, di tre feedback di cui tenere conto:

a) un feedback ambientale;

b) un feedback sociale;

c) un feedback economico-finanziario.

Il feedback ambientale del progetto è il primo degli elementi di cui è necessario disporre. Si tratterà di verificare se il progetto ha avuto degli effetti di miglioramento ambientale (riduzione delle pressioni ambientali, degli inquinanti, emissioni e scarichi), e di quale entità, oppure in quale modo è intervenuto per migliorare la gestione dell’ambiente.

Inoltre è necessario verificare lo scostamento dei risultati previsti e le possibili correzioni in corso d’opera. Il grado di raggiungimento dei risultati ambientali deve essere il più possibile pubblico, al fine di garantire una trasparenza dei risultati ed una discussione aperta sulle modifiche da apportare.

Il feedback sociale servirà a verificare i risultati in termini di benessere umano (salute, educazione, qualità della vita in senso ampio), di occupazione, di reddito e di equiripartizione nella distribuzione del reddito.

L’effetto sociale dei progetti deve entrare a pieno titolo nella verifica della loro efficacia, senza per questo partire dall’assunto che qualsiasi azione con esternalità positive in termini sociali debba essere ripagata con diseconomie sul versante economico. E’ evidente che la riduzione del conflitto permanente tra questi due termini del problema è tanto più possibile quanto più è affrontata “a monte”, ovvero nella fase di progettazione degli interventi.

Il feedback economico dei progetti non dovrà essere gestito solamente dalle autorità pubbliche titolari dell’intervento e dagli istituti di credito. Al contrario l’analisi, la verifica e il controllo del ritorno economico degli interventi dovrà consentire a tutti i soggetti coinvolti l’imparar facendo, ovvero la modifica dei comportamenti economici in corso d’opera.

6. dar conto pubblicamente delle somme investite, dei soggetti beneficiari e dei loro progetti, dei risultati ottenuti, dei programmi da perseguire e dei tempi di realizzazione.

Immediatamente collegata al punto precedente è l’organizzazione della comunicazione e della pubblicazione dello stato di avanzamento e dei risultati delle azioni per lo sviluppo sostenibile.

Uno degli aspetti essenziali di tutte le strategie di microcredito è quella di dar conto, in tempo reale, dei progetti finanziati, delle loro caratteristiche e del grado di raggiungimento degli obiettivi.

Nella fase ex ante del progetto è indispensabile rendere pubblici (avvalendosi anche delle nuove tecnologie informatiche) alcuni elementi:

a) le aree ambientali che si ha l’intenzione di coprire con la progettazione per lo sviluppo sostenibile;

b) gli obiettivi ambientali generali che si intendono perseguire;

c) gli obiettivi sociali che si intendono perseguire;

d) le caratteristiche tecnico-economiche dei progetti che si intendono finanziare;

e) i metacriteri che si intendono adottare per costruire la graduatoria dei progetti.

Dopo la presentazione dei progetti e l’assegnazione delle agevolazioni finanziarie sarebbe indispensabile rendere pubblici altri elementi quali:

a) i soggetti beneficiari delle agevolazioni;

b) i progetti (comprensivi dei tempi di realizzazione e degli obiettivi ambientali, sociali ed economici) beneficiari delle agevolazioni;

c) le somme stanziate ripartite per progetto;

d) il sistema di controllo e monitoraggio degli interventi

Nella fase ex-post è invece opportuno rendere pubblici gli elementi di riscontro trasparenza 

a) le somme realmente impegnate;

b) i risultati ottenuti;

c) gli scostamenti dai risultati (ambientali, sociali ed economici previsti);

d) l’analisi dei motivi degli scostamenti

Senza la necessaria trasparenza, la strategia del microcredito per lo sviluppo sostenibile diverrebbe completamente inefficace: si tratta quindi non di un elemento accessorio ma di un fattore giudicato, da tutti coloro che adottano tale strategia, assolutamente sostanziale.

La comunicazione pubblica rappresenta quindi una conditio sine qua non dell’intero programma e una carenza di tale aspetto rischierebbe di inficiarne l’efficacia e la validità.

7. adottare l’elenco delle priorità stabilito dall’Agenda 21 Locale del territorio

Come più volte si evidenziato, è assolutamente necessario che l’elenco dei progetti portati a finanziamento in una strategia di sviluppo sostenibile emerga direttamente “dal basso” quale risultato della discussione interna al Forum per l’Agenda 21 Locale dell’area.

Il Forum è il luogo della messa in rete degli attori locali e rappresenta il policy network, una nuova forme del governo politico, della sostenibilità locale. 

Una variabile chiave per l’efficace funzionamento dell’A21L è certamente la sua configurazione: non tanto la qualità degli attori o la loro tipologia ma la densità della rete, la presenza di élite consapevoli, la sua “chimica”, fattore che ne determina il funzionamento ed il grado di successo.

In questo caso la configurazione deve essere tale da prevedere il coinvolgimento, fin dalle prime fasi, di tutte quelle figure (si è sempre fatto riferimento alla compresenza di competenze ambientali, socio-economiche ed economico-finanziarie) che possono contribuire al successo dell’implementazione delle azioni previste al termine del percorso decisionale.

Non limitarsi quindi al coinvolgimento dei soli “esperti ambientali” ma considerare, fin da subito, l’Agenda 21 Locale di Castelvolturno come un esperimento di Agenda 21 Locale per lo sviluppo sostenibile in senso ampio.

In tale direzione va anche, autorevolmente, lo studio del Local Government Management Board, il quale prende in considerazione, per determinare la sostenibilità di una policy: il paniere dei bisogni umani fondamentali, la salute, l’accesso all’informazione e la trasparenza, la libertà e il grado di partecipazione alle decisioni, l’accesso ai luoghi e ai servizi, il reddito, il grado di soddisfazione dal lavoro, il tempo libero e le opportunità di svago, la libertà dalle paure, la soddisfazione estetica.

Per ottenere ciò è necessario che il Forum svolga appieno le proprie funzioni e per far questo non è sufficiente un generico interessamento al processo decisionale di coloro che vi prendono parte: è necessario il reciproco riconoscimento degli attori e delle aspettative, la loro autonomia (per rendere veramente democratiche le riunioni) e il loro grado di legittimazione (servono persone responsabili delle proprie organizzazioni e non dei meri esecutori), la formalizzazione e la condivisione delle regole di funzionamento, la sua legittimazione da parte delle istituzioni locali.

E questo reciproco riconoscimento diventa addirittura il fattore di successo dell’intera iniziativa.

Ma il reciproco riconoscimento, se non si accetta il carattere sostenibile e non solo ambientale dell’intero percorso, non è concretamente realizzabile in quanto gli attori sarebbero invitati a partecipare con un diverso titolo di partecipazione.

8. affiancare al finanziamento pubblico puro un forma di finanziamento che attinga ai fondi di piccoli risparmiatori dell’area 

La strategia della sostenibilità ambientale, economica e sociale, proprio per rafforzare la ricerca della sostenibilità degli interventi, deve cercare di coinvolgere, dal basso, i diversi soggetti operanti sul territorio.

Il coinvolgimento, per quanto possibile, deve essere anche di natura economica.

Il ragionamento è semplice: se è il territorio che, in un percorso di autoriconoscimento delle priorità del proprio agire, determina lo sviluppo autosostenibile e le azioni necessarie per perseguirlo, potrebbe essere sempre il territorio a partecipare al finanziamento dei programmi di intervento.

I progetti per la sostenibilità dovrebbero quindi prevedere una copartecipazione privata (un privato con un peso complessivo non determinante) alla costituzione delle risorse economiche necessarie al finanziamento dei progetti.

Tanto maggiore e diffuso è il sistema di partecipazione a tale finanziamento (attraverso fondi etici o Buoni Obbligazionari per lo Sviluppo Sostenibile), tanto maggiore è l’interesse collettivo al funzionamento dei programmi e al raggiungimento degli obiettivi previsti.

Trasparenza, discussione pubblica sugli obiettivi e sulla qualità dei programmi finanziati, strategia del microcredito e richiesta di cofinanziamento rappresentano punti forti dello stesso scenario, quello dell’investimento nel capitale sociale dell’area, dell’autosostenibilità e della fattibilità economica delle azioni di miglioramento.

9. privilegiare gli interventi destinati a quegli operatori che si pongono come “soggetti indipendenti;

Il programma di microcredito per lo sviluppo sostenibile si pone come obiettivo prioritario lo sviluppo del potenziale umano e il rafforzamento del capitale umano.

Il compito è quello di abbattere le barriere strutturali che, in una tale area, per così tanto tempo, hanno escluso una fascia enorme di cittadini dal poter realizzare una vita degna.

Per questa ragione sarebbe opportuno privilegiare quegli interventi che si propongono di trasformare le persone coinvolte in “soggetti indipendenti” piuttosto che quegli interventi che prevedono la costituzione di imprese e di conseguenti lavoratori salariati.

La ragione è semplice: non la preferenza per un lavoro instabile e poco garantito quanto per un miglioramento della capacità autonoma del singolo soggetto di provvedere, dopo anni di interventi fondati sull’assistenza, all’equilibrio economico della propria attività.

Non è affatto detto che, dopo la realizzazione dei progetti, il personale impiegato debba mantenere intatta tale forma contrattuale. E’ possibile che tale rapporto, una volta accertata la sostenibilità economica dell’intervento possa trasformarsi, in qualcosa di più duraturo.

La forma “indipendente” è quella invece da preferire in una prima fase per una serie di ragioni che è forse opportuno elencare:

a) gli orari di lavoro, soprattutto in una prima fase quando la condizione di provenienza è quella della disoccupazione, si presentano come più flessibili e meno rigidi rispetto a quelli ipotizzabili con il lavoro salariato;

b) il personale femminile, in una prima fase e per quella parte di donne già impegnate in compiti familiari particolarmente gravosi, troverebbe più facilità di impiego senza trovarsi immediatamente davanti a precise condizioni di esclusione;

c) aumenta e rafforza la “fiducia in se stesso” di coloro che sono tradizionalmente abituati a “dipendere” da qualche forma di aiuto esterno, sia esso legato (seppur tenendo conto della abissali differenze !) all’assistenza sociale sia esso derivante da attività illegali;

d) necessita, nella fase dello start-up, di una minor mole di finanziamenti e quindi permetterebbe di trovare più facilmente la copertura economica agli interventi previsti per il raggiungimento degli obiettivi di riduzione del degrado sociale ed ambientale.

Naturalmente il lavoro indipendente ha tutta una serie di limiti (più che altro legati alla precarietà del rapporto di lavoro) che però, in una fase iniziale, rappresentano il “costo di avvio” di una politica pubblica di intervento attraverso il microcredito in un’area ad alto disagio socio-ambientale.

10. ridurre a zero i costi amministrativi degli interventi

Uno dei problemi principali del costo complessivo degli interventi pubblici per l’agevolazione di programmi ed azioni per il miglioramento ambientale è costituito di certo dai costi amministrativi (costo del personale, della burocrazie, dei controlli e dell’espletamento delle pratiche).

L’intervento che qui si propone, per le su caratteristiche costitutive dovrebbe essere il meno burocratico possibile prevedendo un coinvolgimento degli operatori impegnati nella fase di finanziamento con modalità del tutto informali.

Non è infatti certo una struttura burocratica gerarchizzata la garanzia dell’efficacia e dell’efficienza del programma di intervento: al contrario, per esperienza consolidata, a volte sono proprio queste macrostrutture a costituire il fattore di scarso funzionamento degli interventi.

5.2 Strumenti

Per realizzare le strategie di intervento delineate nel capitolo precedente è necessario disporre di una cassetta degli attrezzi, ovvero degli strumenti necessari a rendere praticabili i programmi previsti.

Senza entrare nel merito delle modalità attraverso le quali è possibile costruire tale cassetta, è forse opportuno riportarne gli elementi principali:

a) realizzazione di un fondo di agevolazione del microcredito per i programmi di intervento per lo sviluppo sostenibile (che privilegia interventi a basso tasso di rischio, di  medio periodo e a redditività economica differita, con agevolazioni nelle modalità di rimborso, per il lavoro indipendente);

b) avvio, gestione e implementazione di una Agenda 21 Locale dell’area in questione, al cui interno sia posta la questione (come parte del Programma di Azione Locale) dei programmi di intervento per lo sviluppo sostenibile;

c) adozione delle priorità strategiche e di intervento previste dall’Agenda 21 Locale;

d) coinvolgimento nel processo decisionale dell’Agenda 21 locale del personale responsabile della concessione del microcredito;

e) realizzazione di una attività di assistenza tecnica attraverso “unità operative” presenti concretamente sul campo;

f) realizzazione di un sistema di controllo e monitoraggio che preveda un feedback ambientale, sociale ed economico finanziario

g) l’organizzazione della trasparenza e della comunicazione dello stato di avanzamento (soggetti beneficiari, entità stanziamenti, obiettivi da perseguire, scostamento dagli obiettivi, ….) e dei risultati delle azioni per lo sviluppo sostenibile;

h) prevedere il cofinanziamento dei programmi di intervento  attraverso la partecipazione diretta, anche se in proporzione non prevalente, o attraverso il ricorso a fondi etici o Buoni Obbligazionari per lo Sviluppo Sostenibile;

i) ridurre al minimo il costo amministrativo degli interventi, azzerando la burocrazia impegnata nella concessione del credito.

5.3 Programmazione negoziata

E’ assolutamente necessario creare, nell’area di Castelvolturno, un quadro di relazioni sindacali più attento alla complessità e alle condizioni dello sviluppo sostenibile. 

Si pensi in particolare alla possibilità di migliorare il coordinamento tra gli strumenti di programmazione negoziata (Patti Territoriali, Accordi e Contratti di Programma e di Area, Accordi di Ricerca) e gli obiettivi della programmazione-pianificazione regionale per l'incentivazione alla formazione di nuove imprese , in particolare nei settori dell'ambiente , dei beni culturali, del turismo e dei servizi sociali. 

Tali imprese potranno accedere ai programmi di microcredito previsti nell’area, tenendo sempre in considerazione il Piano di Azione Locale che dovrebbe emergere dall’Agenda 21 Locale dell’area.

Questo dovrebbe infatti fissare i perni attorno ai quali costruire tutto il sistema della programmazione negoziata.

In particolare si pensi al coordinamento degli obiettivi dello sviluppo sostenibile (nella programmazione regionale) con specifiche politiche della Regione incentivanti la riduzione dell'orario di lavoro a fronte di nuova occupazione , sulla base di apposite intese fra le parti sociali. 

Il rischio che si dovrebbe evitare è quello, al contrario, di utilizzare la programmazione negoziata: 

- per rimuovere le garanzie ambientali nelle scelte sugli indirizzi degli investimenti 

- per far avanzare processi di flessibilizzazione selvaggia del mercato del lavoro. 

La risposte a questi rischi è quella di prefissare, negli strumenti di programmazione pianificazione regionale prima degli accordi frutto della programmazione negoziata , vincoli e criteri di valutazione dei progetti di qualità ambientale e sociale per indirizzare gli obiettivi dei Contratti d'Area, le scelte delle Aree in cui effettuare gli investimenti. 

In secondo luogo è necessario che la programmazione negoziata adotti gli stessi principi dell’Agenda 21 Locale, evitando i rischi legati ad un possibile doppio binario secondo cui nel Forum ambientale dell’Agenda 21 Locale si “scrivono” idee e scenari mentre la concertazione territoriale continua a promuovere i progetti di sempre (ad alto impatto ambientale) che continuano ad alimentare i conflitti tra occupazione ed ambiente.

E’ quindi opportuno che anche la programmazione negoziata inizi ad adottare indicatori ambientali per stabilire le gerarchie di intervento e penalizzi tutti quegli interventi che continuano a consumare territorio e risorse degradando il patrimonio naturale, già scarso dell’area di Castelvolturno.
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